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Sem bra opportuno ancora esam inare il  complesso degli avveni­
m enti c delle idee che in questo ultim o anno hanno fatto m aturare 
il Congresso Nazionale cosi coin’è stato configurato. P er questo, R a ­
niero La V alle  ha tracciato una breve S to r ia  di q u esto  C o n g resso . 
.Sempre a questo scopo, abbiamo ritenuto u tile  pubblicare qui 
al posto del consueto editoriale, un passo del discorso di P i o  A l l  
ag li u n iv e rs ita r i ro m a n i, (pronunciato in data 15-VI-1952).

In  terza, quarta e quinta pagina, di Franco Pecci presentiamo 
Il  p a rtito  C o m u n ista  in  Ita lia  ai fin i di una seria informazione su 
uno degli elem enti più im portanti della situazione politica italiana.

In  questo numero, con la documentazione sulla r ifo rm a  a g ra ria  
d e lla  S ila  term iniam o la serie di articoli sulla trasform azione fon­
diaria nel nostro Paese.

La parola ispiratrice di Pio XII ,
« D ella  vostra  p a tr ia  v o i s ie te , non g ià  esc lu siv am en te , m a a p r e ­

fer en z a  d i  og n i a ltro  c e to  g iov an ile , V avvenire, p o ic h é  le  arti l i b e ­
ra li  o  p ro fess io n i son o  tra  le  attiv ità  c iv ic h e  q u e lle  c h e  d an n o m ag ­
g io rm en te  il  ton o a l la  v ita  d e l la  n az ion e e  ne segn an o il corso . L a  
d ir e z io n e  d e l la  so c ie tà  d i  d o m a n i é  p r in c ip a lm en te  r ip o sta  n ella  
m en te e  n e l cu o re  d eg li  u n iv ersitari d i  oggi. E  p o ic h é  s ie te  ven u ti a 
N oi p e r  a ttin g ere  q u a lc h e  sa lu tare  p en s ier o , C i s em b ra  d i  p o terv i  
dire', p en e tr a te , ra d ica te , a p p r o fo n d ite  la co sc ien za  d i  fu tu ri d ir i ­
g en ti d e l la  n az ion e , e d  in siem e le  p a r t ic o la r i  re sp o n sa b ilità  v erso  la  
p a tr ia  n e lle  s in g o le  p ro fe s s io n i, a l le  q u a li  v i d e d ic h e r e te ,  term in ati 
fe l ic e m en te  i vostri stu d i.

L ’av v en ire  d e l la  p a tr ia  fr a  i p o p o l i  m o d ern i e  c iv ili  d ip en d e  
d u n q u e p r im a r ia m en te  d a lla  sua g ioven tù  u n iv ersitaria . P erc iò  ogni 
ca teg o r ia  d i  c ittad in i gu ard a  o l le  su e s c h ie r e  con  t r e p id a  sp era n z a  
assecon d an d o  un’an tica  trad iz ion e , su o le  c irco n d a r la  con  fes to sa  s im ­
p a t ia ;  p e r  qu esto  i g ru p p i p ro fe s s io n a li  d i  an z ian i n e seg u on o  a t ­
ten tam en te  le  v ic en d e ; p e r  q u esto  g li  S ta ti non risp a rm ia n o  sa c r i­
f ic i  p e r  a ssicu rare, in  qu an to  è  p o s s ib i le ,  ag li A ten e i s ta b ilità  ed  
in crem en to . E  la  p a tr ia  a v o i si a f f id a , n on  so lo  in c ircostan ze  
stra o rd in a r ie , p e r  e s em p io , se  v ersasse { c h e  Id d io  n e la  p r e s e rv i :)  
in  g ra v e p e r ic o lo ,  p e r c h é  g ià  avvezza a c o n ta re  su i n o b il i  im p u lsi 
d e l la  g ioven tù  u n iv ersitaria , s em p re  p ro n ta  ad  ogn i su a  ch ia m a ta  e  
tra sc in a tr ice  d i  tu tte le  a lt r e  g iov an i a n im e ; m a a n ch e  n el corso  
n o rm a le  d e l la  v ita  n az ion a le , c h e  voi a lim en ter e te  c o l q u o tid ia n o  
e s erc iz io  d e l la  vostra  p ro fess io n e .

Un sen tim en to  d i  ten era  c o m m o z io n e  C ’in on d a  il  p e tto  n el v e ­
d erv i o ra  cos ì g iov an i e  b a ld i, e  in s iem e n e l p en sa re  c h e  tra p o c h i  
ann i, in vero  i>e/oci a tra sco rr er e , tan ta gen te b isog n osa  d e i  vostri 
con sig li, d e l  vostro a iu to  e  d e l la  vostra  m an o, r ic o r r e rà  fid u c io sa  a 
v o i ;  n el p en sa re  c h e  d a l le  v ostre r iso lu z ion i d ip en d e rà  la  v ita d i 
tan ti in ferm i, la  p a c e  d i  tan te  fa m ig lie , il  tr io n fo  d e l la  g iustizia, 
l ’ed u ca z io n e  d i  ton ti fa n c iu lli ,  la  so r te  d i  tan ti o p e r a i ;  c h e  d a lla  
vostra c a p a c ità  sarà  d e te rm in a to  il p ro g resso  d e l  p a e s e , l ’im p ieg o  
ocu la to  d e l l e  su e r isorse , l ’in crem en to  d e l l e  in d u strie , le  co m u n ica ­
z ion i, l e  strad e , la  n av igazion e , le  m a cch in e , la  s icu rezza  d a lle  c a la ­
m ità , la  sa n ità  p u b b lic a , l e c o n o m ia ,  il  v o lto  es tern o  d e l la  n azion e. 
E  d a  c h i  a ltr i, s e  n on  d a  v o i e  d a lla  vostra  in te llig en za , essa p u ò  
a t ten d er e  i n u ovi r itro v a ti d e l la  sc ien za , le  b e n e f ic h e  s c o p er te , le  
u tili in v en z ion i, in  una p a r o la  q u e l p ro g resso  tecn ico  e  scientifico^  
c h e  o n o ra  il p o p o lo  il  q u a le  se  n e fa  p ro m o to r e?  In  v er ità  v o i sa re te  
l ’in te llig en za  d e l la  p a tr ia , m a so p rattu tto  n e sa re te  i l  cu ore , p o ic h é  
d a  v o i in  tan ta  p a r te  d ip e n d e  il  b en esser e  d e l  p o p o lo ,  la  santità  
d e l l e  legg i, l'on està  d e i  costu m i, la  r e ttitu d in e  p o lit ic a , la  bu on a  
in tesa c o i  p o p o l i  v ic in i, la  p a c e  op ero sa .

Q uesto d es id era v a m o  d i  r ic o rd a rv i, non  p er c h è , lu sin gati n e l­
l'org og lio , v i a p p a r t ia t e  d a l  p o p o lo  qu asi in una casta  p r iv ileg ia ta , 
m a p e r c h è  p en e tr ia te  le  grav i r e sp o n sa b ilità  so c ia li, le  q u a li  fin d a  
o ra  d e b b o n o  es se re  a f fro n ta te  con  ad eg u a ta  p rep a ra z io n e . P rec is a ­
m en te  in  q u esti an n i g iov an ili, in cu i la  m en te è p iù  a g ile  e d  a p er ta , 
g li a ss illi d e l la  v ita  o rd in a r ia m en te  m in ori, il tem p o  p iù  fa c ilm en te  
l ib e r o , n asce il  m ed ic o  c h e  non  er ra , il  g iu rista  c h e  non  ten ten n a, 
il  tecn ico  s icu ro  e  p r e c iso , il le t te r a to  c h e  a p r e  nuove v ie , lu o m o  
d i  S ta io  lu n g im iran te e  sag ace.

I l  vostro  a m o re  d i  p a tr ia , i vostr i id ea li  sc ien tific i e  p r o fe s s io ­
n a li, si a ttu in o  p e r c iò  fin  d a  o ra  n e llo  s tu d io  assidu o e  m eto d ico ,  
c h e  es ig e d isc ip lin a  p iù  volu ta  c h e  im p osta , au sterità  d i  v ita , r a c c o ­
g lim en to  co s tan te, p u r ità  d i  co s tu m e, c h e  è  il p iù  v a lid o  sostegno  
d i un r e a le  p ro fit to  n e l sa p e r e  ».

(D al discorso di S.S. P io X II agli universitari rom ani del 15-VI-1952)

« Ricerca » ha ormai lar­
gamente pubblicato del ma­
teriale che valesse a pre­
sentare questo XXXII Con­
gresso nazionale della Fu­
ci. E vorremmo che da tut­
ta la preparazione questo 
dato fosse emerso con sicu­
rezza; che questo Congres­
so si pone nella vita della 
Fuci con una fisionomia 
tutta particolare, e che i te­
mi del Congresso non sono 
da considerarsi occasional­
mente scelti, ma rispondono 
ad un preciso orientamento 
che l’intera Fuci è andata 
elaborando e costituirà la 
linea direttrice della sua 
azione futura.

Per questo ci pare oppor­
tuno qui fare una rapida e 
per quanto possibile rigoro­
sa sintesi, dei vari elementi 
che hanno giocato negli ul­
timi tempi nella vita della 
Fuci a determinare e pre­
cisare questo orientamento, 
che certamente presenta dei 
motivi di novità, per lo me­
no quanto a certe conse­
guenze pratiche. Vorremmo 
cioè ricapitolare, alla imme­
diata vigilia del Congresso, 
i fatti e le idee  essenziali che 
vi hanno condotto. Per far 
questo ci pare utile fare la 
storia di questo ultimo anno 
della vita della Fuci, che 
a noi pare di così grande 
rilievo.

Il Congresso dell’Intesa
E ci sembra che si possa 

partire in questo itinerario, 
dal Congresso dell’Intesa te­
nutosi nel gennaio scorso, 
che ha avuto una importan­
za non limitata al settore de­
gli organismi rappresentati­
vi. Il Congresso dell’Intesa 
ha sostanzialmente espresso 
una esigenza ed una volon­
tà. Uesigenza (che era stata 
sentita in modo particolar­
mente urgente dagli amici

dei CUD operanti neH’Inte- 
sa) era che l’Università si 
rendesse conto della gravi­
tà indiscutibile della situa­
zione in cui versa la società 
italiana, e cercasse di rispon­
dervi in modo più organico 
e completo; la volontà, da 
parte di tutti gli studenti 
cattolici, era di mettersi a 
lavorare in questa direzione, 
nel senso cioè che l’Univer­
sità, maggiormente coscien­
te della sua insostituibile 
funzione sociale, ritrovasse 
la capacità di orient^ire la 
vita sociale e di formare per­
sonalità dirigenti in senso 
lato (professionisti, pensato­
ri, politici...) capaci di ri­
spondere all’attesa della so­
cietà. Uoccasione immediata 
che aveva dato luogo al 
Congresso e a queste idee 
era la difficoltà ormai evi­
dente degli OO. RR. che 
non riuscivano a interessare 
una maggior parte degli stu­
denti: e il primo strumento, 
e il primo terreno di lavoro, 
fu indicato appunto negli 
OO. RR. stessi che avrebbe­
ro dovuto orientarsi in que­
sta direzione, se volevano 
assolvere un compito vera­
mente rispondente al mo­
mento.

La preoccupazione che la 
Università rispondesse ai 
suoi compiti nei confronti 
della società è del resto 
sempre stata presente nella 
Fuci; la formazione sociale 
dei suoi iscritti è uno dei 
cardini del suo metodo for­
mativo; e la strada di una 
più aperta incidenza della 
Fuci nel mondo universi­
tario e di una sua più piena 
caratterizzazione sociale, ha 
avuto le Slue tappe culmi­
nanti in questo dopoguerra 
nelle Assemblee Federali di 
Napoli e di Roma, di cui 
ben note sono le mozioni 
approvate, che tanto rilie-

vo hanno avuto nella vita 
fucina. Anche il tema che 
la Fuci ha studiato que­
st’anno, « Orientamenti spi­
rituali dell’ universitario », 
mirava a scoprire, tra l’al­
tro, quale fosse la sensibilità 
degli universitari rispetto al­
la loro responsabilità sociale 
ed alla funzione sociale del­
l’Università; e l’insoddisfa­
zione per la risposta che at­
tualmente oggi dà l’Univer­
sità a questo suo compito, 
la denuncia della sua inca­
pacità ormai radicale di ri­
specchiare le condizioni dei 
nostro tempo, di offrire un 
insegnamento e una forma­
zione concretamente aderen­
te alla storia ed alla vita ci­
vile di oggi, era chiaramen­
te espressa, ad es., nell’arti­
colo che Claudio Leonardi 
pubblicava sul n. 3 di « Ri­
cerca » (1 febbraio 1953) ol­
tre che sui temi di studio 
della Fuci: « L’Università
italiana tra l’accademia e la 
storia ». Leonardi scriveva, 
senza arrivare peraltro an­
cora ad offrire soluzioni, 
che la crisi, il disagio della 
attuale situazione universi­
taria « stanno nella rottura 
di un rapporto effettivo (cri­
si dunque) tra l’Università e 
la storia, o meglio tra l’U­
niversità di oggi, l’accade­
mia e la storia. Nel fatto 
cioè, che l’istrnzione e l’edu­
cazione universitaria odier­
na non stimolano nè tanto 
meno offrono la possibilità 
di apprensione e formulazio­
ne di una serie di giudizi 
storiei, di giudizi sulla pro­
pria storia, sul proprio tem­
po, sui problemi che a tutti 
premono, che di tutti costi­
tuiscono la vita, che a tutti 
chiedono soluzione. L ’Uni­
versità di oggi come accade­
mia...; la cultura come raffi­
natissimo gioco e non come 
la direttiva della storia e

Tragedia nelle isole Jonie
I l  sen so  d e l la  s o lid a r ie tà  n az ion a le  ed  in te rn a z io n a le  si 
h a  p iù  n etto  d i  fr o n te  a l le  sc iag u re im p rov v ise  c h e , c o ­
m e qu esta  d e l l e  iso le  J o n i e ,  c o lp isco n o  in m od o  trag ico  
e  ra d ic a le  in te re  reg ion i. E' uno s la n cio  c h e  va m ed ita ­
to . é  un sen tirsi p a r te c ip i  d ire tta m en te  ed  in p ro p r io  
d e l l e  a ltru i sven tu re. L e  a llu v ion i ita lia n e  ed  olnnde.^i 
n e son o  e s em p i recen ti, e  q u este  sono iiiicota  fra  le  co.se. 
p o c h e  p u rtro p p o , c h e  u n iscon o i p o p o l i  in uno s fo iz o  
co n co rd e .
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della società; la scienza co­
me insieme di nozioni ordi­
nate o come riduzione a tec­
nica... ».

L ’esigenza di una Univer­
sità più impegnata nel suo 
tempo, era ormai del resto 
avvertita largamente nel 
mondo universitario italia­
no, ed affiorava anche ad es., 
nelle parole che Roccella, 
Presidente dell’Unione Go­
liardica Italiana, diceva ne) 
settembre scorso al Congres­
so deirUGI; «Occorre che 
l’Università non sia una 
scuola di sapere avulsa dai 
problemi della società bensì 
che abbia con questa stretti 
rapporti... ».

Ma come passare dalla de­
nuncia di questa esigenza ad 
una concreta linea di solu­
zione e di azione?

D al Congresso d ell’ Intesa  
a quello di M ontecatini

Veramente fecondo i ìj 
questo senso è stato il tem­
po trascorso tra il Congresso 
dell’Intesa di gennaio e il 
Congresso Nazionale Uni­
versitario svoltosi in aprile a 
Montecatini.

Perchè in qual modo la 
Università avrebbe dovuto 
rispondere al s u o  impe­
gno sociale? C’era il ri­
schio che i due termini — 
Università e Società — fos­
sero messi accanto in modo 
empirico, diretto, violento, 
senza rispetto della natura, 
del metodo proprio, della 
qualità autonoma dell’Uni­
versità; il rischio che per 
rendere l’Università « socia­
le », si assorbisse l’esperien­
za universitaria in una sorta 
di esperienza politica.

Anche « Ricerca » si è 
fatta fedelmente specchio di 
questa indagine che i giova­
ni dell’Intesa stavano facen­
do attorno a questi temi. Si 
veda la cortese polemica di

Edoardo Speranza (« Uni­
versità sociale e Università 
borghese » « Ricerca » n. 4, 
15 febbraio 1953) in risposta 
all’articolo di Raniero La 
Valle: « Degli Organismi
Rappresentativi, d e 1 loro 
contenuto, della qualificazio­
ne democratica dell’Intesa » 
(« Ricerca » n. 1-2, 1-15 gen­
naio 1953), e l’intervento di 
G. B. Cavazzuti: « L ’attuale 
responsabilità dell’universi­
tario » pubblicato nel n. 6 
del 15 marzo 1953.

Università società e cultura

E tale indagine si è con­
clusa con questo importante 
riconoscimento, che è stato 
un po’ la chiave di volta di 
tutto lo sviluppo futuro, sia 
in ordine all’orientamento 
degli OO. RR. (quale è state 
poi portato dai cattolici in 
sede di Congresso Nazionale 
a Montecatini) sia riguardo 
al metodo formativo e cul­
turale della Elici (quale è 
stato meglio indicato e pre­
cisato al Convegno degli In­
caricati Regionali della Fuci 
a Camaldoli, nel luglio scor­
so): cioè che il rapporto tra 
Università e società doveva 
essere pensato ed attuato 
non imponendo dal di fuori 
all’Università u n metodo 
che le fosse estraneo, cui 
l’Università dovesse adattar 
si empiricamente : ma quel 
metodo andava trovato nella 
stessa logica interna del­
l’Università, nella sua natura 
propria, cioè nella sua fun­
zione di elaborazione e si­
stemazione dei dati culturali 
e storici allo scopo di pre­
parare una classe dirigente 
veramente responsabile. Ed 
è quindi chiaro che Vunico 
rapporto validamente in-\ 
staiirabile tra Università e.) 
società  si fonda sulla cultura,: 
una cultura quindi che sià̂  
volta a comprendere e siste-* 
mare tutti i dati dell’uomo e

della sua storia e a creare 
una mentalità capace di una 
valutazione consapevole dei 
vari aspetti della realtà (vedi 
su questo sviluppo : « La
posizione e l’azione del­
l’Intesa nella attuale situa- | 
zione universitaria italiana 
« Ricerca » n. 8 del 15 apri­
le 1953). - ‘

Questo spiega come i cat­
tolici al Congresso di Mon­
tecatini abbiano inteso por­
tare avanti una linea cultu­
rale, abbiano attribuito agli 
OO. RR. una competenza di 
promuovimento di iniziative 
culturali per tutta l’Univer­
sità — iniziative che vales­
sero appunto a scuotere 
l’Università e gli universitari 
nella loro sensibilità socia­
le — ed abbiano puntato sul 
lavoro di facoltà come il pili 
adatto a rinnovare lo studio 
universitario, nelle sue sin­
gole discipline, in questo 
senso. (Sul Congresso di 
Montecatini e l’accoglienza 
da parte degli altri gruppi 
universitari a questa linea, .si 
veda sulla stesso n. 8 di « Ri- ' 
cerca » l’articolo di Paolo 
Cabras, e sul n. 4 di « Civi­
tas », aprile 1953, l’articolo 
di Raniero La Valle).

L ’adeguam ento della Fuci 
a queste esigenze e il Con­
vegno di Camaldoli

Da questa matrice è nato 
questo Congresso della Fuci, 
ed i temi che vi vengono af­
frontati. Ma non solo questo 
Congresso: perchè la Fuci, 
investita certamente da que­
ste vicende di una responsa­
bilità molto maggiore nei 
confronti dell’Università ita 
liana, ha sentito come essa 
non solo dovesse farsi por­
tatrice di queste esigenze e 
di queste idee nell’ambito 
degli OO. RR. studenteschi, 
ma in tutta l’Università ita­
liana, e dovesse di conse­
guenza adeguare il suo m e­
todo culturale e formativo 
per renderlo maggiormente 
rispondente ai nuovi e più 
vasti compiti ed alle accre­
sciute responsabilità. La Fu­
ci è stata cioè « accelerata » 
dalle ultime vicende, ed ha 
compiuto e sta compiendo 
uno sforzo di revisione or­
ganico e completo della sua 
linea, del suo indirizzo, e del 
suo metodo; ci pare anzi clic 
questo sia il tentativo più se­
rio di sistemazione interna 
che la Fuci abbia affrontato 
in questo dopoguerra. E la 
validità di questo sforzo a 
noi sembra consista proprio 
in questo: che non è nato 
occasionalmente o per gra­
zioso desiderio di novità, ma 
per rispondere a delle con­
crete esigenze del mondo 
universitario italiano, e della 
società che lo circonda; ed è 
uno sforzo che non fa che 
esplicare e rendere operanti 
nel momento presente, tutti 
i valori che alla Fuci sono 
consegnati dalla sua ricchis­
sima tradizione, senza rifiu 
tarne o metterne in discus­
sione alcuno, ma accoglien­
doli e portandoli alla conse­
guenza di un logico e inin­
terrotto sviluppo. Il momen­
to più felice e più significa-

tivo di questo riesame è 
stato il recente Convegno 
degli Incaricati Regionali a 
Camaldoli, (sul quale vedi il 
n. 16 di « Ricerca » 1953) 
impostato appunto da una 
relazione di Mons. Costa sui 
,<< valori tradizionali e dina- 

'• mici nella vita della Fuci».
Ma questo Convegno ha 

avuto i suoi precedenti.

La (( relazione Pratesi » e 
le attività culturali della  
Fuci

E l’episodio più notevole 
che lo ha preceduto è stato 
il Convegno di Zona de) 
Centro A, ad Orvieto, dove 
Piero Pratesi ha svolto una 
relazione sulle « attività cul­
turali della Fuci » (riportata 
sul n. 11 di « Ricerca », del 
1. giugno 1953) aprendo l’av­
vio ad un riesame anche dal 
punto di vista organizzativo 
del metodo culturale della 
Fuci. Del resto la relazione 
di Pratesi non ci sarebbe 
stata se la Fuci non avesse 
sentito l’esigenza di miglio 
rare la propria attività cul­
turale interna : erano fre­
quenti le accuse di astrat­
tezza e genericità fatte alle 
nostre attività culturali, e da 
più parti si segnalava come 
alle volte fosse dato trovare 
dei fucini seriamente for­
mati dal punto di vista reli­
gioso e morale, e pieni di en­
tusiasmo nell’affrontare an­
che temi ed idee molto 
grossi, ma incapaci di orien­
tarsi e di formulare giudizi 
adeguati sulla realtà e i pro­
blemi che ogni giorno il vi­
vere sociale pone; e si la­
mentava l’inefficienza degli 
ormai tradizionali gruppi di 
studio, rimasti come la prin­
cipale od unica seria attività 
culturale di base della Fuci 
(oltre naturalmente lo studio 
della teologia), integrata o 
surrogata d a insufficienti 
forme di divulgazione cul­
turale.

Così Pratesi poteva segna­
lare quello che a lui pareva 
1’« equivoco » del metodo 
culturale della Fuci. Quello 
di ritenere cioè che l’unico 
lavoro culturale serio da 
promuoversi, fosse quello 
« scientifico », di elaborazio­
ne di princìpi, il tipo di la­
voro appunto cui sono ispi­
rati i gruppi di studio, e sul 
piano nazionale, seppure con 
più completi intendimenti 
(rapporto tra teologia e 
scienza) la settimana di 
studio.

E Pratesi segnalava invece 
la necessità di articolare le 
attività culturali della Fuci 
in due momenti integranti- 
si: questo lavoro di élites da 
una parte, ed un altro lavoro 
più vasto e generale, di 
orientamento, di aiuto a 
comprendere il proprio tem­
po (e quindi lo studio della 
storia: la situazione attuale 
ad es. non è comprensibile 
se non si è capito cosa fosse 
il fascismo e a che punto 
della storia d’Italia si è in­
serito) di aiuto a operare co­
scientemente le scelte indi­
spensabili nella vita associa­
ta : « scelte nello stesso ordi­
ne professionale e culturale,

scelte di ordine sindacale e 
politico, per costituire quel 
ponte di passaggio capace dì 
assorbire i fermenti di una 
eventuale nuova ” cultura ” 
e di trasmetterli nella con­
creta organizzazione della 
società ». Per riportare an­
che questo tipo di lavoro ad 
esempi sul piano nazionale 
e regionale, si possono citare 
dei resto i Convegni sociali 
che già da qualche anno la 
Fuci organizza a Camaldoli 
(« Introduzione agli studi 
sociali»; «Nazione e pro­
spettive sopranazionali»; «La 
democrazia » ) e i Convegni 
sociali tenuti a cura della 
Fuci nel Mezzogiorno e in 
Liguria. Pratesi arrivava a 
far degli' esempi e delle pro­
poste molto concrete: leg­
gere i giornali, le riviste, ren­
dersi conto delle attuali cor­
renti culturali, ecc. Questi 
rilievi di Pratesi venivano 
accolti, rielaborati e ulterior­
mente precisati a Camaldo­
li; si riconosceva la necessita 
di una maggiore « socialità » 
del nostro lavoro culturale, 
di una maggiore corrispon­
denza con le esigenze del no­
stro tempo alla cui assenza 
nell’Università si vorrebbe 
appunto rimediare.

Questo lavoro sarebbe 
stato anche capace di orien­
tare una azione pratica illu­
minata, che valesse a verifi­
care e tradurre nella realtà, 
nella vita universitaria e so­
ciale, i princìpi e le idee ela­
borati dai pochi, attraverso 
una feconda collaborazione 
tra le élites più impegnate e 
tutti gli altri.

L a preparazione di a R i­
cerca  » al Congresso

Nel frattempo « Ricerca » 
aveva curato la preparazione 
dei temi del Congresso: nel 
n. IO a cura di Nanni Russo, 
Paolo Trionfi e Claudio Leo­
nardi, dedicava un articolo 
all’esame della situazione so­
ciale italiana, sopratutto at­
traverso certi sintomi parti­
colarmente preoccupanti; un 
altro articolo dedicava alle 
insufficienze della Universi­
tà, ed un terzo alla cultura, 
alla proposizione cioè di cer­
te linee culturali di movi­
mento. La conclusione cui si 
giungeva era siostanzialmen- 
te questa: la società in stato 
di crisi; il pensiero non estra^ 
neo a questa crisi, ma anzi 
càusa prevalente di essa: 
perchè le correnti di pensie­
ro, le ideologie attualmente 
presenti sono radicalmente 
incapaci di spiegare e com­
prendere l’uomo, sistemarne 
la storia (positivismo, ideali­
smo, marxismo, ecc.); l’Uni­
versità di oggi si à  dimostra­
ta incapace di lavorare ad 
una nuova cultura, che rie­
sca a farsi direttrice dell’uo­
mo e della storia. Compiti 
nostri attuali dunque: pren­
dere coscienza di questa 
crisi per poterla superare, e 
passare quindi ad una linea 
risolutiva. Ma quale soluzio­
ne? Una soluzione piena per 
la società sarebbe da trovar­
si — si affermava — solo in 
una nuova cultura, in una 
nu6và~^fdeologia(( che supe;_ 
rando gli errori e le insuffi-_

RICERCA p a g in a  d u e



cienze delle ideologie passa­
te, riuscisse a rimettere in 
movimento la società e la 
storia in modo razionale: e 
poiché naturalmente n o i 
crediamo che questa ideolo­
gia — per essere universale  ̂
— debba nascere dalla con­
cezione cristiana deH’uomo e 
della storia, ne veniva un 
particolare invito, ed una 
consegna di responsabilità, 
al <! pensiero e l’operare dei \ 
cattolici » (il secondo tema 
del Congresso).

Ora, se la soluzione per la 
società è — come a noi pa­
re — davvero nella nascita 
di una nuova linea di pen­
siero, alla elaborazione della 
quale l’Università non sia 
estranea, sarebbe utopistico 
ed assurdo per la Fuci pro­
porre ai suoi iscritti e agli 
universitari italiani un impe­

gno urgentemente volto alla 
salvezza della società: per­
chè questo impegno dovreb­
be logicamente concretarsi 
nella elaborazione di una 
nuova ideologia, ed è questo 
un compito evidentemente 
del tutto sproporzionato alle 
nostre forze ed alle nostre, 
possibilità, e non solo alle I 
n o s t r e .  Ma è necessario 
ugualmente però — con o­
biettivo più concreto e per­
seguibile — lavorare in que­
sta direzione per quanto a 
ciascuno è possibile, nelle 
associazioni, nelle facoltà, 
negli istituti, proporre quei 
temi di studio che, dando 
agli universitari tutti mag­
gior coscienza del momento 
presente e della loro respon­
sabilità, sollecitino un più 
profondo sforzo culturale, 
propongano un impegno in­

tellettuale e pratico, svegli­
no delle coscienze, scuotano 
l’Università; perchè solo co­
sì potranno crearsi quelle 
condizioni perchè da questo 
movimento, da queste intel­
ligenze sollecitate, da que­
sta collaborazione culturale 
promossa, possa un giorno 
nascere un pensiero nuovo, 
delle energie nuove, capaci 
di dire una parola risoluti­
va; ma oggi purtroppo alla 
Università mancano perfino 
queste possibiUtà, queste 
condizioni elementari, che a 
noi tocca quindi creare (a 
questo proposito vedi l’arti­
colo con cui « Ricerca » con­
cludeva la preparazione al 
Congresso, nel n. 16 del 15 
agosto: « L ’operare dei cat­
tolici nell’Università »).

Di qui la necessità di un 
rinnovato impegno della Fu­

ci e dei cattolici per l’Uni­
versità.

Le indicazioni emerse a 
Gamaldoli in questa direzio­
ne sono così sintetizzabili : 
unità della vita della Fuci: 
non esiste un problema iso­
lato della vita interna della 
Fuci, e un problema di azio­
ne e di presenza nell’Uni­
versità: esiste un solo pro­
blema, quello della respon­
sabilità complessiva d e l l a  
Fuci, che trova le sue radi­
ci e la sua garanzia nella in­
sostituibilità del circolo, il 
suo sbocco necessario nella 
Università; necessità di una 
più larga e più incidente 
presenza cristiana nell’Uni­
versità; necessità quindi di 
presenza non tanto di una 
Associazione, quanto di una 
larga corrente cristiana; va­
lorizzazione di tutte le pos­

sibilità di incontro con gli 
altri, di tutti i mezzi atti ad 
un rinnovamento della vita 
universitaria : quindi accre­
sciuto servizio negli OO.RR., 
in particolare quanto al loro 
più ampio contenuto; neces­
sità d’altronde di esperimen­
ti graduali; concretizzazione- 
in sede di facoltà  delle idee 
generali espresse; lavoro in 
facoltà dei cattolici, e lavoro 
in facoltà di tutti gli studen­
ti (promosso o meno dagli 
OO.RR.). Di qui la giornata 
del Congresso dedicata alle 
singole facoltà.

A questo punto si pone il 
Congresso: che non è un 
punto d’approdo ma una fa­
se di sviluppo; e se questo 
discorso è servito a farlo 
meglio capire e meglio vive­
re, valeva la pena fosse fatto.

Raniero La Valle

E s a m in a r e  la politica del 
PCI nel dopoguerra in Ita­
lia non complica una di­

samina di tutto il complesso 
fenomeno del comunismo, ma 
soltanto della sua presenza nel 
gioco delle forze politiche e so­
ciali, sotto il particolare angolo 
visuale costituito da un partito, 
e da un partito di massa.

Tutte le « scelte » politiche di 
fondo del PCI sono state fatte 
appena dopo la Liberazione, e 
anche prima. Il problema è di 
vedere politicamente verso quali 
strumenti, quali « forme » orga­
nizzative abbia adottato in questi 
anni, quali « obiettivi ■> politici 
si sia prefisso e se e come li 
abbia realizzati.

Il P C I durante la Resistenza 
e nella ripresa democratica

Esso si è opportunamente 
preoccupato di un « impiego dei 
principii fondamentali del comu­
nismo (potere dei soviet e dit­
tatura del proletariato) tale che 
modifichi giustamente nei parti­
colari detti principi, li adoperi 
giustamente e li adatti alle di­
versità nazionali e nazionali-sta­
tali » (Lenin, Stato e Rivoluzio­
ne - Opere scelte, voi. II, pa­
gina 603).

E ’ indubbio che il PCI, ne! 
periodo che va dalla caduta del 
fascismo alla fine del tripartito, 
aveva realizzato rapidissimi suc­
cessi, coerentemente alla visione 
leninista sulla linea « democrati­
co - progressiva » (1).

Forte del prestigio di un anti­
fascismo coerente, di un notevole 
volume di attività organizzativa 
e militare nel periodo clande­
stino, della guerra vittoriosa anti­
hitleriana deirURSS, della di­
stensione tra Oriente e Occidente 
che attenuava la sua posizione 
filo-russa, il PCI riuscì a orga­
nizzare masse notevoli di operai 
e contadini che accorrevano quasi 
spontaneamente nelle sue file. 
Non solo il primo obbiettivo sem­
brava raggiunto (unire la classe 
operaia nel partito comunista, 
educarla ‘marxisticamente alla lot­
ta di classe), ma anche il se­
condo di una larga azione di 
massa e di ampie alleanze po­
litiche: il Fronte della Gioventù, 
i Gruppi di Difesa della Donna 
(UDÌ), il patto d’unità di azione 
col PSIUP, e soprattutto la or­
ganizzazione sindacale unitaria 
(Patto di Roma, 1944) e i CLN.

La partecipazione dei comuni­
sti al Governo, con cui essi die­
dero ben presto prova della loro 
« flessibilità !> tattica contro lo 
astensionismo pre - fascista, sem­
brava preludere a una loro pre­
minente politica con la simpa­
tia e l’appoggio di un largo schie­
ramento tipo Fronte Popolare.

Invece l’acutizzarsi della situa­
zione internazionale e in modo 
preminente l’atteggiamento del 
cattolicesimo, che non aveva di­
menticato la « Divini Redempto­
ris » e la persecuzione spagnola, 
rivelarono una diversa realtà.

Il rifiuto dei d.c. di partecipare 
al F.d.G., all’UDI, di estendere 
al piano politico l’unità d’azione 
con comunisti e socialisti (pro­
poste formalmente nella dichia­
razione comune delle Direzioni 
del PCI e PSI dell’S agosto ’44), 
la risolutezza nel mantenere il 
CLN sul piano formale, strumen­
to di incontro di partiti politici 
con esclusione dei rappresentanti 
degli « organismi di massa », e 
non sul piano politico (cfr. la 
proposta Togliatti di lista unica 
del CLN alle elezioni), la crea­
zione delle AGLI, strumento or­
ganizzativo e propedeutico della 
corrente sindacale cristiana uni­
taria, preludeva già al fallimen­
to della « politica d’unità demo­
cratica » e all’isolamento dei co­
munisti.

E ’ chiaro però che il difetto 
fondamentale era nel PCI stesso: 
la sua elefantiasi, provocata dal­
la rapidissima crescita, non gli 
aveva permesso una adeguata for­
mazione ideologica con quadri e 
attivisti preparati; esser costret­
to invece che all’alleanza diretta 
con le varie forze sociali, alla 
alleanza politica con i partiti che 
le esprimevano, denunciava la 
sua impotenza e incapacità.

Evidentemente il PCI non era 
in grado di utilizzare le « for­
me » concrete, sociali e politi­
che (sia il CLN che la CGIL 
che il Governo) con quella im­
mediatezza di cui parla Lenin.

La rottura del Tripartito e la 
uscita dal Governo fu il primo 
duro colpo per il PCI; se que­
sti non aveva saputo legare la 
azione legale nel Governo e la 
azione di massa nel Paese altro 
che in « forme » insufficienti e 
goffe (si pensi alla limitatezza 
di contenuto nell’azione dei Mi­
nistri comunisti), pur tuttavia es­
sere esclusi dal Governo signifi­
cava essere esclusi da un ele­
mento vitale del « regime bor­
ghese ».

Il PGI però, « nbn rendendosi 
esattamente conto di che cosa si­
gnificasse » (Togliatti, VI Gon- 
gresso), passò con baldanza alla 
opposizione ed aUa lotta aperta 
contro la D.G. perchè non di­
sperava di rientrare al Governo 
quanto prima (cfr. la famosa cir­
colare Togliatti del 16 agosto 
1947), a condizione però di una 
ampia battaglia politica alla qua­
le siano portate le masse popolari 
e le forze democratiche che la 
inquadrano ».

Questa battaglia dovevano es­
sere poi le elezioni politiche del 
1948, e lo strumento il Fronte 
Democratico Popolare.

Tutti sanno come, nonostante 
le speranze del PGI, il F.D.P. 
non si sia rivelato, come auspi­
cava Scoccimarro al VI Congres­
so, « l’alleanza delle classi po­
polari, operai, contadini, con i 
ceti medi, e soprattutto con i 
tecnici, gli impiegati e gli in­
tellettuali ed anche con un’ali­
quota della borghesia non mo­
nopolistica », poiché i risultati 
elettorali del 18 aprile hanno di­
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mostrato che la sua influenza cor­
rispondeva esattamente a quella 
del PCI e del PSI, più una lieve 
aliquota di indipendenti di si­
nistra.

La “ linea politica „ dell’Isola­
mento a sinistra, dal '48 in poi

Il PCI era isolato a sinistra. 
E  questo fu il secondo duro col­
po per il PCI.

Molti si chiesero ansiosamente 
che cosa avrebbe fatto. Ma già 
Togliatti aveva affermato al se­
sto Congresso che « la democra­
zia progressiva non era qualcosa 
di transitorio », ma faceva parte 
di un piano strategico dettato 
dallo sviluppo di tutta la situa­
zione internazionale in questo 
dopoguerra e dallo sviluppo, in 
rapporto con la situazione inter­
nazionale, deUa situazione del 
nostro Paese, mutabile « soltanto 
quando avvengono delle svolte 
storiche ».

Niente mutamenti strategici, 
quindi.

Soltanto mutamenti tattici, del­
le « forme » nelle quali river­
sare il contenuto della democra­
zia progressiva, che postula la 
unità delle classi popolari e la 
alleanza coi ceti medi.

Il problema del ceto medio è 
quindi anche per il PCI proble­
ma fondamentale.

L ’altro problema fondamentale 
è enucleare l’atteggiamento filo­
russo (onere doveroso per tutti 
i partiti comunisti che però le 
vicende internazionali rendevano 
sempre più scoperto) in rapporto 
a quello precedente; poiché la 
concezione del Paese del Socia­
lismo, Stato-guida del proletaria­
to internazionale (dichiarazione di 
Bucarest) fa parte integrante del- 
9’ideologia marxista-leninista-sta­
linista che esula completamente 
dalla formazione occidentalistica 
del nostro ceto medio.

La difficoltà di individuare 
questa nuova « forma » tattica do­
cumenta l’inadèguatezza del PCI.

Esso oscilla lungamente, dopo 
la morte ufficiale del F.D.P. (11 
agosto 1948), tra una « alleanza 
democratica » che dovrebbe so­
stituirlo, mai nata, e un <> Fron­
te della Pace ». (Risoluzione del­
la Direzione del PCI su « l’Uni­
tà » del 10 ottobre 1948).

Dopo un ulteriore rifiuto dei 
centristi del PSI di aderire ad 
un « Fronte della Pace » (apri­
le ’49), si è giunti, attraverso 
il Convegno degli intellettuali per 
la pace di Wroclaw (agosto ’48), 
raccolta delle firme anti-Patto 
Atlantico (marzo - luglio ’49), il 
Congresso di Parigi (aprile ’49), 
raccolta delle firme prò petizione 
di Stoccolma (giugno-ottobre ’50), 
Congresso di Varsavia (novem­
bre ’50), dimostrazione anti - E i­
senhower (gennaio ’51), all’azione 
dei partigiani della pace per la 
raccolta di firme in calce all’ap­
pello di Berlino per un incontro 
dei cinque Grandi (giugno 1951).

Il <! Movimento dei Partigiani 
della Pace » ha rappresentato in­
dubbiamente la nuova » forma » 
tattica della azione di massa del 
PCI, cui esso pur non trascu­
rando le altre, ha dedicato per 
lungo tempo un’attività premi­
nente (17 milioni di firme prò 
Berlino contro gli 8 anti-Patto 
Atlantico; 20.000 Comitati di Pa­
ce su 9.938 sezioni di partito).

Poi anche esso si è progres­
sivamente devitalizzato, ha ral­
lentato il ritmo, giungendo attra­
verso la dimostrazione anti - Ridg- 
way (giugno ’52) al Congresso 
dei popoli per la pace di Vienna 
(dicembre 1952).

Esso nel pensiero del PCI 
avrebbe dovuto soddisfare a tre 
esigenze o « momenti » fonda­
mentali della sua azione;

—  esigenza « internazionale »
filo-russa; '

—  esigenza « interna » di raf­
forzamento, vitalizzazione, attiva­
zione del partito;

—  esigenza « esterna » di ri­
presa del dialogo coi ceti medi, 
gli intellettuali, etc.

La « Campagna della Pace »

permette di ovviare alle difficoltà 
insite nel deciso atteggiamento 
filo-russo del PCI, inserendolo in 
una difesa di più larghi interessi 
quali sono quelli della Pace: il 
« Paese del Socialismo » trave­
stito da « Difensore della Pace » 
può penetrare così anche in co­
loro che non siano benevolmente 
predisposti o « preparati » ideo­
logicamente.

Che la « Campagna di Pace » 
sia di netta ispirazione sovietica 
e tenda soprattutto a indebolire 
varii fronti interni occidentali, è 
indubbio.

Per puro amore di precisazio­
ne, citiamo Stalin stesso: « ...una 
larga campagna per mantenere 
la pace... presenta attualmente 
una importanza di primo piano ». 
(Intervista alla Pravda, 16 feb­
braio 1951).

Quanto alla « esigenza inter­
na », abbiamo visto in più di 
un’occasione, il PCI ha dato pro­
va di non essere grandemente 
maturo; inoltre la convinzione di 
molti comunisti che la democra­
zia progressiva si identificasse con 
la partecipazione al Governo 
(Togliatti, VI Congresso), le scon­
fitte del Fronte avevan fatto sì 
che la macchina del PCI girasse 
a vuoto, senza obbiettivi imme­
diati e di apertura verso destra. 
Le « Campagne per la Pace » 
permettono la c mobilitazione » di 
tutta la base, e di tutti i sim­
patizzanti, anche se non « raf­
forzati ideologicamente ».

La ripresa del « dialogo » coi 
ceti medi, cioè l’incontro con 
qualunque altra forza o ceto a 
destra, ecco, già lo abbiamo ri­
levato, il problema del PCI. La 
pace è bene comune, reso più 
prezioso dalla guerra recente e 
può esser terreno di intesa sulla 
base che « senza i comunisti non 
s: può salvare la pace », o co­
munque senza un qualunque ac­
cordo con essi.

Tutto sommato, però (2), il 
PCI ha sentito la necessità di 
una « forma » nuova di lotta e 
di alleanze in cui vitalizzarsi



stra. E  l’ha ricercata nella « lot­
ta per la libertà, l’indipendenza 
nazionale e la difesa della Co­
stituzione ». La forma nuova non 
fa naturalmente scomparire la 
vecchia, della « pace », anzi la 
pone appena in subordine, e que­
sto per importanti ragioni, già 
dette e da dire; ma certo è dal­
la prima che si sviluppa conse­
guentemente l’azione politica del 
PCI nei mesi passati, ed è ad 
essa che si deve la prima impe­
gnativa battaglia ostruzionistica 
del PCI in Parlamento su un 
tema di politica interna: la leg­
ge elettorale.

Se questo è oggi il centro del­
l’azione del PCI, la politica del 
PCI va analizzata più partita­
mente nei settori tradizionali del­
la sua azione.

I «; motivi » di lotta della clas­
se operaia sono presenti a tutti: 
contro lo sfruttamento del lavo­
ro, contro i licenziamenti e il 
« ridimensionamento » delle azien­
de industriali (dalla Motta al- 
riLV A , dalla Breda alle Reg­
giane), contro la disoccupazione 
(Piano del Lavoro).

Gli strumenti unitari sono la 
CGIL e le Commissioni Interne 
in primo luogo, affiancate dalla 
Lega Cooperative, dai Consigli 
di Gestione e altri « movimenti 
unitari democratici ».

Se la CGIL ha resistito bene 
alle scissioni, non è vero però 
quanto affermato da Longo al 
VII Congresso del 1951 che 
« nella CGIL resta la quasi to­
talità degli aderenti alle correnti 
unitarie ». Se nel 1947, su oltre 
sei milioni e mezzo di iscritti 
un milione e 250 mila erano 
per le correnti scissioniste, oggi 
la GGIL non organizza più di 
5 milioni (Di Vittorio - Rinascita, 
marzo 1951).

L a situazione è ancora più 
preoccupante per il PCI se si 
esaminano le percentuali dei voti 
per le C. I .: 1947, 80,9%  per 
unitari (19,1%  scissionisti); 1950, 
75,3%  per CGIL (24,7%  per 
GISL) con uno spostamento del 
5,6 per cento.

« Vi è il fatto che in molte 
fabbriche, in queste elezioni —  
di Gommissioni Interne —  le li­
ste unitarie della CGIL non solo 
non ottengono più voti degli 
iscritti alla CGIL, ma in alcuni 
casi il 5 e d 10 per cento di 
questi iscritti non vota nemmeno 
per le liste confederali » (Longo, 
VII Congresso).

Per questo la situazione di al­
cune fabbriche ha vivamente

preoccupato il VII Congresso. 
(Ercole Marcili, Falle, Fiat, Pi­
relli).

E ’ evidente quindi, nonostan­
te il moltiplicarsi di Comitati, 
Comitatini, Comitatoni popolari, 
cittadini, di fabbrica, eccetera, 
una diminuzione reale dell’in­
fluenza del PCI proprio nella 
classe operaia, a causa della ste­
rilità di numerose agitazioni.

Purtuttavia non bisogna farsi 
illusioni; nel tempo intercorso tra 
il VII Congresso del PCI (gen­
naio ’51) e il III Congresso della 
CGIL (26 novembre ’52), nessun 
apprezzabile mutamento è avve­
nuto, pur essendosi consolidate 
molte posizioni del sindacalismo 
democratico; anzi il Congresso 
di Napoli ha confermato e con­
solidato la egemonia dei sinda­
calisti comunisti come lasciava­
no presagire le lodi e l’incita­
mento di Togliatti rivolti loro nel 
rapporto del 10 novembre 1952.

E  secondo la concezione e l’in­
segnamento leninista, oggi la 
CGIL, come già nel ’47 e nel ’48, 
è schierata a fianco del PCI non 
solo nella lotta politica in gene­
re, ma anche chiaramente nella 
campagna elettorale.

Le richieste di Di Vittorio, da 
quella al Governo del gennaio 
1953 di respingere la legge elet­
torale, all’altra recente (aprile 
’53) ai Presidenti delle Gamere 
per una convocazione straordi­
naria del Parlamento, le agita­
zioni della CGIL, da quella dei 
ferrovieri e degli statali a quella 
dei braccianti, convergono tutte 
a questo unico scopo,

I contadini

Alleare stabilmente i contadini 
col PGI, ecco un obiettivo che 
esso si pone decisamente, appli­
cando integralmente il pensiero 
di Lenin {Primo abbozzo di tesi 
sulla questione agraria): nessuna 
categoria dei lavoratori della ter­
ra, nemmeno i kulaki, avvicinata 
opportunamente, è impenetrabile 
{Rinascita, marzo 1951, p. 156). 
Anche qui gli strumenti sono 
quelli della azione di massa : i 
Sindacati e i vari Consigli di 
Azienda (di Cascina) e Comitati 
per la Terra (Comitati per la Ri­
nascita, Consulte, ecc.). Purché 
gli organismi di massa, comun­
que si chiamino, « siano eletti da 
assemblee popolari, e siano cen­
tri di studio, di agitazione, di 
iniziative, di organizzazione e 
operativi insieme » (Grieco, set­
timo Gongresso).

I o motivi » della lotta restano 
quelli tradizionali: ma vanno in-

centrati intorno alla legislazione 
agraria e riformistica del Gover­
no. Le leggi non vanno respinte, 
ma sfruttate. Non bisogna limi­
tarsi a combatterle, ma lottare 
per la loro estensione e « vigi­
lare » per la loro applicazione.

Anche questa è una direttiva 
dello « spirito di iniziativa » e 
della « azione di massa » lenini­
sta. Queste leggi sono l’esempio 
più significativo della azione ri­
formista del Governo, ma la rea­
zione dei comunisti è stata vi­
vissima (Togliatti: « cercar di
rompere il fronte dei contadini, 
creare fra questi qualche piccolo 
gruppo di privilegiati e respin­
gere addietro tutto il movimento 
per la terra e per la riforma 
agraria »). Il timore che venga 
« spezzato il fronte contadino » 
dalla politica riformista è stato 
vivo al VII Congresso, ove Grieco 
ha riconosciuto con preziosa am­
missione che se vi fosse lavoro 
per tutti nelle campagne <■ gran 
parte dei motivi delle loro agi­
tazioni cadrebbero (sic!) di per 
se stessi ».

Bisogna riconoscere che tutte 
le rivendicazioni e le lotte dei 
contadini, anche per la loro par­
ticolare psicologia e aspirazione 
al possesso personale della terra, 
sono ancora sul piano economico 
e la loro comunistizzazione non 
è ancora tale da portarle inte­
gralmente sul piano politico ed 
ideologico.

Questo si rivela anche nella 
scarsa considerazione di esse da 
parte degli operai e dei quadri 
delle regioni industriali lamen­
tata al VII Congresso, insieme con 
la deficiente organizzazione di 
<■ massa » delle campagne.

Il Mezzogiorno

Il che risulta ancor più evi­
dente se si esamina l’azione nel 
Mezzogiorno, il grande serbatoio 
contadino italiano.

Alla linea politica di Gramsci 
per portare il Mezzogiorno alla 
opposizione (alleanza operai e 
contadini, alleanza operai del 
Nord e contadini del Sud) con­
tinua ad ispirarsi il PCI, come 
ha confermato il VII Congresso.

Le lotte per la conquista della 
terra, contro i « gruppi mono­
polistici e i grandi proprietari 
terrieri » (Rinascita, aprile ’51) 
sono al centro dell’azione meri­
dionalistica del PCI. Gli « stru­
menti organizzativi » non si dif­
ferenziano gran che da quelli so­
liti, sostanzialmente un’evoluzio­
ne del Fronte Democratico del 
Mezzogiorno (« Comitati per la 
rinascita del Mezzogiorno »), con 
la struttura capillare di Comitati 
per le Terre, Consulte, etc., e ten­
dono, attraverso l’azione di mas­
sa, a una larga concentrazione 
di forze sociali, organizzate uni­
tariamente.

Il PCI è ben lungi dall’esser 
tutto allineato nell’azione meri­
dionalistica, e l’autocritica al ri­
guardo è nutrita. '

Nel gennaio ’51 il VII Con­
gresso : i residui antimeridiona­
listici al Nord, la « tendenza a 
considerare l’azione meridionali­
sta come una attività che inte­
ressi unicamente i ceti medi », le 
deficienze dell’azione di massa.

Nel novembre ’51 (Secchia):
« i compagni delle organizzazioni 
del Nord e dell’Italia centrale 
hanno pensato che la svolta (nel 
Meridione decisa al VII Congres­
so) fosse un problema che non 
h riguardasse... ».

Nel novembre ’52 (Togliatti): 
nel Mezzogiorno è mancata « una 
adeguata azione di propaganda e 
di organizzazione » ed è neces­
sario « elevare la organizzazio­
ne, la combattività e la cultura 
stessa del movimento dei lavo­
ratori ».

Il fatto è che la impostazione 
comunista del problema del Mez­
zogiorno diverge sostanzialmente 
dalle altre impostazioni meridio­
nalistiche: essa non pone come 
fine la soluzione del problema 
meridionale nell’ambito di una 
politica strutturale nazionale, ma 
la utilizzazione del problema me­
ridionale ai fini generali della 
lotta del proletariato.

Il problema meridionale per il 
PCI non è altro che un partico­
lare problema della collettività

nazionale italiana cui applicare 
la teoria leninista delle alleanze, 
e che confida di risolvere esclu­
sivamente con la organizzazione 
e la propaganda. Che viceversa 
la organizzazione dei contadini 
c nel Meridione sia ancora un 
problema per il PCI dimostra 
come il suo potere politico sulle 
classi potenzialmente rivoluziona­
rie non sia stabilmente affermato 
e la inutilità di risolvere in tale 
modo problemi essenzialmente po­
litici, e cioè ideologici.

I ceti medi

Verso questi ceti, l’azione del 
PCI è altrettanto vana quanto 
ripetuta. La stentata esistenza de­
gli <1 organismi di massa » cui sa­
rebbero interessati ne è la ri­
prova. La maggioranza di quei 
ceti organizzati sindacalmente, 
non è nella organizzazione comu­
nista; gli intellettuali si rifiutano 
ormai ad un dialogo, rivelatosi 
inutile, coi comunisti.

Ma la loro importanza fa si 
che il PCI ricominci tenacemente 
e pazientemente da capo, in mo­
do incomprensibile per chi igno­
ra la tattica leninista.

Di qui, dopo il mimetismo del 
Fronte, quello delle elezioni am­
ministrative, in cui in parecchie 
migliaia di comuni il PCI si è 
presentato con « liste civiche » e 
simboli locali; di qui le liste di 
« indipendenti » di sinistra, tutte 
rivolte al ceto medio (contribuen­
ti, artigiani, piccoli produttori ec­
cetera), con funzione di richia­
mo analoga a quella degli indi­
pendenti del F .D .P .; ed ecco i 
-< vieni meco » ai socialdemocra­
tici (una delle storie del « ba­
stone e della carota » della vita 
politica italiana) : dalla Risoluzio­
ne della Direzione dell’S giugno 
1947 all’articolo di Longo sul­
l’Unità del 30 giugno 1947 fino 
alle accuse di « socialclericali- 
smo » degli ultimi anni e alla 
proposta di Giunte municipali e 
provinciali di coalizione (cfr. Bo­
logna nel 1951).

Forse riuscirà meglio in questo 
compito il PSI, e il PCI non ha 
niente da temere da esso. Anche 
se 1’« alternativa socialista » e la 
presentazione di liste proprie so­
no innegabilmente fatti politici, 
e come tali suscettibili di impre­
vedibili sviluppi, anche se la co­
munistizzazione del PSI è ben 
lungi dall’essere un fatto compiu­
to, sennò la conclusione logica 
sarebbe quella dei « fusionisti », 
è indubbio che la egemonia del 
PCI è stabilmente affermata su 
di lui, finché il PSI resta esclu­
sivamente nell’ambito ideologico 
del leninismo ed in quello socio­
logico dell’operaismo.

Ma politicamente i ceti medi 
stanno semmai evolvendosi verso 
destra, di nuovo sensibili ai « mi­
ti » reazionari, a conclusione del­
la pluriennale politica svolta dal 
PCI per attirarli nella sua or­
bita. E  guardano con diffidenza 
la troppo recente conversione del 
PCI al nazionalismo.

Sul piano delle alleanze sociali 
il PCI ha agito largamente nel 
campo economico, forse in con­
siderazione della proletarizzazio­
ne di larghi strati del ceto medio.

Le rivendicazioni economiche e 
fiscali delle categorie più dispa­
rate (non esclusi i preti poveri, 
applicando la teoria classista an­
che al clero), purché dirette con­
tro il Governo hanno trovato in 
questi anni nel PCI un sollecito 
patrocinatore. Mantenutosi fatal­
mente sul piano polemico, si è 
però cosi preclusa la via a più 
meditata ed organica impostazio­
ne politica, e condannato quindi 
anticipatamente al fallimento. I 
veri « borghesi » diffidano del 
PCI, e sono sostanzialmente fuori 
della sua influenza.

Possiamo ora trarre alcune con­
clusioni da questa analisi, soprat­
tutto per individuare le possibi­
lità di successo del PC in Ita­
lia, rilevando le inevitabili anti­
nomie della tattica leninista sta­
linista, sia sul piano rivoluziona­
rio che su quello democratico 
progressivo, a causa delle opposte 
esigenze che dovrebbe soddi­
sfare.

E ’ la linea della democrazia 
progressiva del PCI funzionale 
alla conquista del potere da par­

te del proletariato? Sono le due 
« forme » dell’azione di massa, la 
<! lotta per la pace » e la « lotta 
per le libertà democratico - bor­
ghesi e l’indipendenza naziona­
le » sufficienti a questo?

Per quanto riguarda la prima 
forma di lotta, Stalin stesso l’ha 
escluso recentemente affermando 
che « non persegue lo scopo di 
rovesciare il capitalismo e di in­
staurare il socialismo ». Purtutta­
via successivamente al XIX Con­
gresso del PCUS, egli ha fon­
dato il suo discorso su di essa, 
come primo interesse dell’URSS. 
Il che è sufficiente, nonostante 
la sua inefficacia rivoluzionaria, a 
farla annoverare tra le fonda­
mentali forme di lotta della linea 
politica del PCI.

Per soddisfare invece le esi­
genze « interna » ed « esterna » 
del PCI, cioè per realizzare nella 
linea democratico-progressiva le 
teorie leniniste sull’unità e sulle 
alleanze dei lavoratori, e per 
creare così le condizioni rivolu­
zionarie, esso si è rivolto all’altra 
forma di lotta indicata da Sta­
lin e da Stalin stesso asserita 
« ragione per contare sul suc­
cesso e sulla vittoria dei partiti 
fratelli nei Paesi dove domina il 
capitale ». ,

Noi al contrario non crediamo 
la lotta per le libertà democratico­
borghesi e per l’indipendenza na­
zionale, « ragione » sufficiente per 
la vittoria dei Partiti comunisti. 
Si tratta ancora una volta di una 
ennesima forma tattica della fa­
se di ripiegamento, nient’affatto 
funzionale, tanto in linea teorica 
che sul piano storico, alla rivo­
luzione del proletariato.

In linea teorica Marx ed En­
gels ci confortano coi loro saggi 
sulle rivoluzioni del 1848: le li­
bertà democratico borghesi e l’in­
dipendenza nazionale, e la lotta 
per esse, non hanno niente a che 
fare con le aspirazioni e la lotta 
del proletariato. A meno che a 
questo non convenga parteciparvi, 
vista la impossibilità di realizza­
re immediatamente i suoi fini, 
per aiutare il parto della società 
borghese, premessa necessaria a 
quella comunista.

E ’ forse a questo che pensa il 
PCI e a cui pensava Stalin? Rac­
cogliere e portare avanti la ban­
diera delle libertà democratico­
borghesi e la bandiera dell’indi­
pendenza nazionale, non facendo 
certo parte della ideologia Marx- 
Lenin-stalinista, significa il rico­
noscimento del proletariato italia­
no della impossibilità di realizzare 
lo Stato socialista e quindi la in­
tenzione di procedere intanto a 
creare il perfetto Stato borghese.

Ma questo è ben diverso da 
quanto Lenin intendeva con la 
utilizzazione delle istituzioni po­
litiche borghesi per eliminarle.

Storicamente poi l’era liberale 
è stata appannaggio della bor­
ghesia in Occidente : e essa la 
continua, sia pure con involuzio­
ni proprie deH’imperialismo e 
tra crisi continue. In Oriente il 
comuniSmo potrà realizzare a 
vantaggio del proletariato il su­
peramento della società feudale 
facendolo lottare per le libertà 
democratico-borghesi e l’indipen­
denza nazionale, ma in Occiden­
te la Rivoluzione francese è av­
venuta da tempo.

Forse il PCI non è così in­
genuo da non saper queste cose: 
e infatti si limita ad auspicarle 
« nell’attuale fase di sviluppo del­
la società italiana », senza rinne­
gare nulla delle limitazioni ai di­
ritti di libertà proprie dei regimi 
comunisti, in diverse condizioni 
storiche.

L’efficenza rivoluzionaria del 
PCI

« Lotta per la pace », « lotta 
per la libertà » : la prima è scon­
tata dai comunisti stessi come 
non rivoluzionaria, la seconda 
storicamente non rivoluzionaria in 
Italia.

Anche questo Togliatti par 
concedercelo volentieri: « le rivo­
luzioni non le fanno i partiti e 
non le fanno nemmeno i dirigen­
ti dei partiti, le fanno i popo­
li... » (17 giugno 1952).

In verità i partiti, in quanto 
tali, costituiscono il principio di 
legittimità e la formula istituzio-



naie su cui si fonda lo Stato ita­
liano del dopoguerra e la nostra 
vita politica di democrazia dei 
partiti, o partitocrazia. Ma è an­
che vero che il P.C.I. ha costan­
temente cercato di sottrarsi a 
questa funzione di complementa­
rità nel sistema, immanente alla 
sua natura di partito, indirizzan­
do la sua azione poilitica a scar­
dinare lo Stato.

Ci soccorre ancora Togliatti:
« Le rivoluzioni, insegna Lenin, 
escono da una situazione in cui 
■da un lato le masse del popolo 
non sopportano più di essere go­
vernate al modo vecchio e dal­
l’altro lato i gruppi dirigenti non 
sono più capaci e non riescono 
più a governare nel modo vec­
chio, come prima » (10 novembre 
1952). Cioè, scientificamente, la 
maggioranza del popolo si distac­
ca e si oppone allo Stato storico, 
1 cui limiti consensuali si restrin­
gono alla classe dirigente.

Ecco in che modo il P.C.I. 
cerca di sottrarsi alla sua egemo­
nizzazione nel sistema sul piano 
istituzionale-rappresentativo : cer­
cando di ridurre i limiti consen­
suali dello Stato democratico, cer­
cando di trasformare l’adesione, 
anche passiva, allo Stato demo­
cratico in opposizione attiva. L ’a­
zione strategica conseguente si è 
tatticamente modificata col mo­
dificarsi della situazione politica 
generale.

Nel 45-47 partecipazione al 
Governo, C.G.I.L. unitaria etc., 
perchè vi erano speranze di fon­
dare la « democrazia progres- 
:siva ».

Nel 48-52, il P.C.I. ormai iso­
lato, neutralismo e pacifismo 
(« lotta per la pace ») contro la 
politica estera dello Stato.

Attualmente, contro la politi­
ca interna : accentuazione del
distacco dei comunisti dall’attua­
le Stato storico, che non rappre­
senta più il « patto » stretto nel­
la Costituzione (« lotta per la li­
bertà »), e minacce di inaspri­
menti futuri.

Fino ad oggi l’azione del P.C.I., 
come abbiamo visto, è stata co­
stantemente inefficace e in mi-
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noranza, e Togliatti ha ricono- 
scinto la sua impossibilità di 
conquistare il potere; oggi au­
menta di pericolosità per la so­
pravvenuta usura a destra dei li­
miti consensuali dello Stato. In 
questo senso è rigorosamente 
scientifico che i movimenti di 
destra (P.N.M., M.S.I.) rischiano 
di consegnare lo Stato al P.C.I.

Per ora, nè vi è stato un rea­
le distacco dei cittadini dallo 
Stato (che si verifica non quan­
do ci si oppone allo Stato stori­
co e alla sua formula politica, 
ma allo Stato tout court: non si 
pagano le tasse, si rifiuta il ser­
vizio militare, si impugnano le 
armi), nè questo è avvenuto per 
la maggioranza del popolo. Che 
iì P.C.I. possa mantenere la sua 
carica rivoluzionaria portando at­
traverso le sue « forme » di lot­
ta non rivoluzionarie la maggio­
ranza del popolo italiano al di 
fuori e contro lo Stato, sarebbe 
rigorosamente possibile sul piano 
istituzionale, se non fosse forte­
mente condizionato su altri pia­
ni, con limiti antinomici che non 
gli permetteranno di dominare la 
maggioranza del popolo.

Sul piano ideologico-storico la 
ideologia Marx - Lenin - stalinista 
non è in grado di creare l’allean­
za rivoluzionaria avente con sè la 
maggioranza del popolo (n Una 
forza simile —  rivoluzionaria —  
negli altri Paesi capitalistici non 
si è ancora trovata » : Stalin,
151), alleanza che nei Paesi oc­
cidentali deve comprendere an­
che il ceto medio, nè alcuna ri­
voluzione comunista vittoriosa si 
è mai verificata in Occidente; an­
zi quelle di trent’anni fa, prima 
che fosse escogitata la « demo­
crazia progressiva », avvenute per 
l’influenza e secondo i canoni del 
leninismo, sono tutte fallite.

Sul piano strutturale-politico. 
conseguente il precedente, il 
« partito della classe operaia » ha 
questa come suo massimo ambi­
to di sviluppo, ne segue la sor­
te e in essa ha la sua ragione 
d’essere; la rappresenta, e in que­
sta funzione di rappresentanza è 
con essa toccata sia pure per ne­
gazione, e mediata dallo Stato li- 
beral-democratico.

Tutto questo è verificabile nel­
la politica estera, interna ed eco­
nomica del P.C.I.

« Nei tempi moderni, scrive 
Gramsci, si è avuta la comparsa 
del ” partito ” non di élite, ma 
di masse, che come masse non 
hanno altra funzione politica che 
quella di una fedeltà generica, 
di tipo militare, a un centro po­
litico visibile o invisibile (spesso 
il centro visibile è il meccanismo 
di comando di forze che non de­
siderano mostrarsi in piena luce 
ma operare solo indirettamente, 
per interposta persona e per ” in­
terposta ideologia ”). La massa è 
semplicemente di ” manovra ” e 
viene ” occupata ” con prediche 
morali, con pungoli sentimenta­
li, con miti messianici di attesa 
di età favolose, in cui tutte le 
contraddizioni e miserie presen­
ti saranno automaticamente risol­
te e sanate ». (Gramsci: Note sul 
Machiavelli, etc., pag. 22).

Se si applicano queste parole 
al P.C.I., o centro visibile », in­
tendendo la Russia come <i cen­
tro invisibile », si ha un quadro 
non lontano dalla realtà.

Le antinomie del PCI

Noi non intendiamo qui dis­
sertare sulla « cristallizzazione » 
deirURSS rispetto all’ideale di 
« Stato-Comune » di Lenin, in­
tendiamo dire che solo i comu­
nisti non rilevano che l’azione 
internazionale, in cui i P.C. 
rientrano, e la consumata abilità 
diplomatica dell’U.R.S.S. è indi­
rizzata all’esclusiva difesa dei 
suoi « interessi » intesi nel senso 
tradizionale <> capitalista » (sfere 
d’influenza, aumenti territoria­
li, etc.), intendiamo dire che 
solo i comunisti hanno posto la 
difesa degli interessi dell’URSS 
come loro fondamentale obietti­
vo di stretta osservanza politica 
e ideologica.

Togliatti il 19 marzo 1951 al 
Congresso provinciale di Milano 
(e poi al VII Congresso) non ha 
posto, come pregiudiziali per ri­
tirare l’opposizione del P.C.I. una
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certa politica economica, la lot­
ta anti-trust, l’accettazione inte­
grale del « Piano di lavoro » o 
qualunque altro punto di poli­
tica interna, ma « una modifica 
radicale della politica estera del­
l’Italia » cioè il distacco dal bloc­
co occidentale. Nè diversamente 
si è comportato in seguito: ad 
esempio il 15 aprile 1953 pre­
sentando il programma elettora­
le del suo Partito.

Si pensi all’attività parlamenta­
re del P.C.I. Le sole battaglie 
(salvo l’ultima contro la legge 
elettorale autorizzata dallo •> Sta­
to-guida ») che lo hanno galva­
nizzato sono state di politica 
estera (Piano Marshall, Patto 
Atlantico), mentre sono cadute, 
prive di interesse reale per il 
P.C.I., la mozione Novella-Di 
Vittorio (novembre 1948) su una 
politica economica » invernale » 
e la mozione Togliatti sulla po­
litica economica, al tempo della 
riconversione della sterlina.

La tattica democratico-progres­
siva che, come già abbiamo ri­
cordato, si concreta soprattutto 
in «t organismi di massa » ove or­
ganizzare la maggioranza del po­
polo (Fronti popolari) costitui­
sce un altro degli insuccessi del 
P.C.I.

Il Fronte Popolare che fu at­
tuato a iniziativa dei comunisti 
non è stato un organismo « auto­
nomo » (VI Congresso), che im­
plicava un proprio fine comune, 
componente di forze che nell’at­
tuario sacrificano parte del loro 
particolare programma, ma un 
organismo che il P.C.I. egemo­
nizzava e riduceva a suo esclu­
sivo vantaggio (analogamente ai 
Fronti nazionali attuati ed ege­
monizzati dalla borghesia). Que­
sta è la ragione del fallimento 
del F.D .P. e della politica di 
alleanze del P.C.I.

Il suo culto dell’« organizzazio­
ne » non gli permette di rilevare 
che l’organizzazione non è tutto, 
ma svolge il suo compito subor­
dinatamente e nell’ambito della 
ideologia politica. Non è possi­
bile risolvere problemi squisita­
mente politici quali quelli delle 
alleanze come problemi organiz­
zativi. I problemi politici postu­
lano per la loro soluzione una 
ideologia, una « formula » poli­
tica.

La tentata alleanza di ceto 
medio e classe operaia ne è la 
riprova pratica. Non è attuabile 
una linea politica che tenga con­
to di larghi interessi ed esigen­
ze da parte di un partito che in­
centri la sua azione esclusiva­
mente su una classe (cfr. la po­
litica salariale e, in generale, in­
dustriale). E  il P.C.I. infatti non 
vi è riuscito, nè sul piano eco­
nomico, nè sul piano politico.

I ceti medi sono a conoscenza 
che il P.C.I. si pone come « par­
tito della classe operaia », cono­
scono la sua ideologia e la sua 
tattica ampiamente diffuse e 
sperimentate in questi ultimi 
30 anni.

Un’alleanza diretta del P.C.I. 
con altre classi svuotando politi­
camente i partiti che le rappre-
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sentano, come fece Lenin con i 
contadini russi assumendo il pro­
gramma agrario dei socialisti ri­
voluzionari, è oggi impossibile: 
la formazione illuministica e spi­
ritualistica occidentale è tetrago­
na a tali sollecitazioni. Ugual­
mente è impossibile legare poli­
ticamente le classi non proletarie 
con frammentarie rivendicazioni 
economiche polemicamente anti­
governative : una volta raggiun­
te il successo, le svincolerebbe 
dal P.C.I.

E ’ necessaria una categoria 
universale: una ideologia poli­
tica.

Se il P.C.I. l’avesse, virtual­
mente comprensiva di classe ope­
raia contadina e ceto medio, non 
sarebbe più appunto Partito Co­
munista.

Anche nella sua politica eco­
nomica il P.C.I. è condannato al 
fallimento per le stesse antino­
mie insanabili. Il programma ri­
formista che esso sostiene non gli 
è fine politico, ma solo di lot­
ta. Se rileviamo per esempio 
i punti della conferenza tenuta 
da Togliatti a Bologna il 15 gen­
naio 1949 e indirizzata partico­
larmente al ceto medio (rinnova­
mento dell’economia, nazionaliz­
zazione, controllo della produzio­
ne, riforma agraria) noi notiamo 
che nessuno di essi è diventato 
obiettivo politico del P .C .I.: es­
si vengono semplicemente procla­
mati ad ogni occasione.

Anche il Piano del Lavoro del­
la C.G.I.L., dopo la fase elabo- 
rativa, ha avuto ben presto una 
svolta politica (Convegno di Mi­
lano), diventando motivo di op­
posizione e di lotta (Longo - 
VII Congresso), ed oggi è or­
mai completamente scaduto.

La realtà è che il P.C.I. non 
desidererebbe affatto vedere ac­
colte le sue richieste che porte­
rebbero la classe operaia sul pia­
no riformista della socialdemo­
crazia, Una politica di agitazio­
ne continua inserita su un « fon­
do » sociale ed economico po­
vero come quello italiano è la 
più funzionale per il raggiungi­
mento dei suoi obiettivi finali. 
Questa però ha in se stessa dei 
limiti che non debbono essere 
superati: l’agitazione sterile por­
ta alla sfiducia e alla stanchezza.

Inoltre, bisogna pur vivere; e 
vivendo, anche sul piano eco­
nomico la classe operaia è co­
stretta a partecipare alla vita 
della collettività nazionale, allo 
Stato storico.

Ma nonostante tutto il P.C.I. 
non desiste dalla sua linea poli­
tica.

Forte delle sue 9.938 sezioni 
su 52.481 cellule e 106.416 capi­
gruppo e dei suoi 2.570.756  
iscritti di cui 463.894 alla 
F.G.C.I. (Secchia - VII Con­
gresso) esso è logicamente l’uni­
co partito di massa robustamente 
organizzato sulla scena politica 
italiana, per le ragioni strutturali 
dette.

In questo senso il P.C.I. è 
« stabile ». Perciò è inutile at­
tendersi « crisi » dal P.C.I., o 
mutamenti improvvisi. Esso pro­

segue la sua strada; più o me­
no faticosamente a seconda che 
la situazione politica sia più o 
meno favorevole, ma ininterrotta­
mente. Ma il P.C.I. è anche or­
mai « stabilizzato » nella sua 
stabilità, con limiti precisi alla 
sua influenza. Le sue possibili­
tà di successo sono quindi lega­
te aH’influenza dell’U.R.S.S., cioè 
in definitiva all’esercito russo.

Comprensibilissimo : il successo 
sarebbe il premio alla fedeltà, 
quella fedeltà ideologica e poli­
tica che impedisce al P.C.I. di 
lavorare alla ricerca di una « sin­
tesi » superiore, comprensiva di 
più larghe esigenze, attraverso 
una ideologia più « vera » del 
marx-lenin-stalinismo.

La sua stabilizzazione poi lo 
rende « stabilizzatore », in condi­
zioni normali; il dinamismo orga­
nizzativo del P.C.I. si muove al­
l’interno di una « stasi » politi­
ca; spetta alla democrazia di ri­
solvere il problema dei P.C., con 
un dinamismo politico ch’essi 
ignorano. I ceti medi diffidano 
dei P.C.; la classe operaia diffi­
da dei partiti borghesi; spetta al­
la democrazia di dimostrare la 
sua superiorità attraverso « sinte­
si » ideologiche e politiche capa­
ci di mantenere i primi e di ri­
conquistare la seconda.

La comunistizzazione della clas­
se operaia e degli altri lavorato­
ri è tutt’altro che completa; due 
milioni di comunisti su cinque 
di iscritti alla C.G.I.L., due mi­
lioni e mezzo di comunisti su ot­
to di elettorato.

E ’ un vastissimo campo d’azio­
ne quello di aprire un varco nel­
lo schieramento comunista che 
permetta alla classe operaia di 
uscire dalla « cristallizzazione » 
del P.C.I.; è un problema la cui 
soluzione è fondamentale per la 
nostra civiltà.

Franco Pece!

(1) Concezione della democraz5«i 
progressiva (popolare) in cui il P.C. 
raggiunge il potere progressivamente, 
prima per mezzo del Fronte Popolare, 
vasta alleanza di forze politiche so­
ciali (soprattutto con i partiti socia­
listi e dei contadini) attraverso le 
formule democratiche, poi in nome 
proprio con la eliminazione dei fian­
cheggiatori; « ...la  partecipazione al­
le elezioni parlamentari e alla lotta 
dalla tribuna parlamentare è obb li­
gatoria  per il partito del proletariato 
rivoluzionario, precisamente al fine di 
risvegliare e di illuminare le masse 
rurali, non evolute, oppresse, igno­
ranti. Finché voi non siete in grado 
di sciogliere il Parlamento borghese 
e le istituzioni reazionarie di ogni al­
tro tipo, voi avete Y obbligo  di lavo­
rare nel seno di tali istituzioni ap ­
punto perchè colà vi sono ancora de­
gli operai inebetiti dai preti e dal- 
Pambiente dei piccoli centri sper­
duti, altrimenti rischiate di non essere 
che dei chiacchieroni », (Lenin, Siflfo 
e  Rivoluzione, Opere scelte, voi. II, 
p. 578).

(2) Togliatti stesso facendo il pun­
to a due anni dalle maggiori mani­
festazioni dei « Partigiani della pa­
ce », riconosce « che in questo cam­
po non siamo riusciti a ottenere an­
cora tutti i risultati che potevamo ot­
tenere » e che « dobbiamo quindi 
riuscire a organizzarci di più e me­
glio di quanto ancora non siamo » 
(rapporto al C.C. del 21 giugno 1952), 
e che occorre dare un « tono nuovo » 
alla lotta per la pace « che nel pae­
se non esiste ancora » (rapporto al 
C.C. del 10 novembre 1952).
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Carità cristiana redentrice

La carità fraterna cristiana si fonda sul­
la volontà di salvezza universale che Dio 
testim onia nel Cristo. E ' per questa, p re ­
cisam ente, che la carità fraterna, poiché é 
divina, non fa eccezione per alcuno: essa 
si rivolge verso tutti gli uom ini, nelle 
loro m eravigliose possibilità  di fig li di 
D io. La fede nel m istero di Cristo è; 
incom p atibile con una carità che non si 
rivolga a tutti gli uom ini. La carità fra ­
terna cristiana è una carità verso tutti i 
figli del Padre che, nel Cristo, ha fondato 

fam iglia cristiana. P er questo la carità 
- è universale, non nel senso platonico o 

astratto, ma in quanto non esclude e non 
om ette alcuno, e in quanto ha per motivo 
il Padre di tutti i figli. S i capisce m ale, 
qualche volta, la parola del catechism o: 
« Noi dobbiamo am are il prossimo in 
Dio ». Questo non significa che noi non 
dobbiam o am are nel prossimo, il prossi­
mo stesso, ma i3 io . D ire a qualcuno « Io 
vi am o; ma in efÌetti, guardando bene, 
non è voi che io amo, è un altro » sarebbe 
m olto strano! N aturalm ente, Dio non è 
« (pialcun altro » nei nostri riguardi, noi 
dipendiam o com pletam ente da lui, non 
possiamo opporci a lui. E  qui tocchiam o 
precisam ente ciò che è proprio alla ca­
rità  fraterna e a l nostro am ore per Dio. 
Gli uom ini sono am abili in se stessi per 
il loro essere um ano, e soprattutto per la 
loro fam iliarità  divina o per la loro vo­
cazione a questa fam iliarità . T u tti gli uo­
m ini sono am ati da Dio, e questo amore 
divino dona loro un v alore ; questo è il 
fondam ento della carità cristiana verso gii 
uom ini.

La carità fraterna è legata più in tim a­
m ente alla  persona concreta del prossimo, 
che Faniore puram ente terrestre. Le crea­
ture sono im penetrabili le una rispetto 
alle a ltre. Questa solitudine profonda è 
invincib ile , m algrado ru n ilà  che fonda io 
amore um ano. Solo la carità getta un pon­
te verso la parte più intim a del nostro 
prossimo perché essa è un am ore divino 
ohe riesce a penetrare dovunque, sebbene 
la ricchezza e T intim ità di questa carità 
fraterna non ci saranno rivelate che più 
tardi. ^

La carità cristiana sig n ifica : « S a p e re
quanto é instab ile  il  valore d ell'u om o, 
quanto profondo l ’abisso nel quale egli 
può cadere, e am arlo m algrado ciò ». (G . 
Von Le F ort). Cristo ci ha am ati come 
peccatori (R om . 5,8), cioè, nel nostro peg­
giore m om ento. P erciò  la carità  con la 
quale i!oi am iam o gli uom ini stessi, è 
indipendente dal valore o non valore del 
prossim o; è un « in iz io  assolutam ente d i­
vino » che penetra nelle relazioni tem po­
rali degli uom ini. Così spesso, al contra­
rio, noi ritiriam o la nostra carità quando 
constatiam o i la ti deboli e irritan ti del 
nostro prossim o, e proprio cioè, nel m o­
mento cui essa dovrebbe entrare in piena 
funzione. Noi dobbiam o invece am are gli 
uom ini come essi sono, non a dispetto 
delle loro colpe, ma insiem e ad esse. San 
Giovanni definisce ciò una m aniera incisi­
v a : «A m are  il  fratello  che si ved e»  ( I  
Giov. 4.20) cioè am are la gente che s’in ­
contra. E ’ questo il senso del « prossimo », 
dopo la parabola del buon sam aritano. 
E ’ m olto più facile  senza dubbio am are 
il proprio fratello  lontano che il  proprio

fratello  « prossimo ». I l  prossimo sono p re­
cisam ente gli uomini che incontriam o con­
cretam ente nella nostra vita. E ’ d’altra p ar­
ie l’ultim a conseguenza del carattere sto ­
rico dellTiicarnazione : penetrazione della 
eterna realtà divina in situazioni tem po­
rali determ inate. Così « Amare l ’uomo che 
si vede » significa nello stesso tempo ; am ar­
lo tale quale egli è, con le sue m iserie 
ed im]5erfezioni, e am arlo come il Cristo, 
ci ha m ostrato: in fìn em  d ilex it  eo s , fino 
alla  m orte (Giov. 13,1).

La carila  redentrice è sempre m isericor­
diosa, perchè se noi stessi non siamo ciò 
che vi è di più bello davanti a Dio, non 
lo siamo neppure davanti agli uom ini. Su 
questo fondam ento è basato il com anda­
m ento d am ore, esigenza interiore d ell’am o­
re di Dio per n o i: « I l  mio com anda­
mento è che voi vi am iate gli uni gli altri 
come io ho amato voi » (G iov. 15,12). Ogni 
uomo è degno di essere amato., al punto 
stesso che Dio si è fatto uomo e ha vo­
luto fare il sacrificio  della sua vita. La 
carità coglie l’altro proprio nella sua ten ­
denza verso un nobile arricchim ento, nei 
valori e nelle promesse che ogni uomo 
porta in sè. La carità vede sem pre, anche 
n e ll’uomo più deviato, un seme di speran­
za, quel nucleo della sua persona che 
può am m alarsi, essere reso im potente, p a ­
ralizzato anche, ma m ai m orto ; addor­
m entato, ma suscettib ile sem pre di es­
sere risvegliato dalla grazia della nostra 
carità.

Se ogni giorno noi diciam o la Santa 
Messa o vi assistiam o, e se non abbiamo 
questa calda carità fraterna, contro di noi 
Cristo fulm inerà queste parole : « Io amo 
la m isericordia e non il  sacrificio » 
(M t. 9,13) « Se tu presenti la tua offerta 
a ll’altare e li  giunto ti ricordi che tuo 
fratello  ha qualcosa contro di te, lascia 
l ’offerta davanti a ll’altare e va prim a a 
conciliarti con tuo fra te llo ; poi torna a 
presentare la tua offerta » (M t. 5,13-24j. 
Di qui parte l’esigenza cristiana di amare 

peccatore e i l  nem ico. Perdonare, in ­
fa tti, non significa m ai non tener conto 
del m ale e chiudere gli occhi su ciò che 
non è b e n e : al contrario, questa ne è la 
m eravigliosa spiegazione: vincere il  m ale 
interiorm ente per la carità, introdurre Dio 
in una situazione dove la santità è assente 
e così santificarla con l ’in teriorità .

« Sopportatevi gli uni gli altri per la 
carità » (E p h . 4,2) questo significa non 
solam ente sopportarsi scam bievolm ente, ma 
p o r ta r s i  non nel senso letterale di questo 
gesto caritatevole, bensì nel senso figurato 
di cui quello letterale non è in fine che 
un sim bolo ; « Portate i fard elli gli uni
degli a ltr i” (G al. 4,2). Questa missione non 
s’ispira ad un princip io ascetico o anche 
umano ed etico, ma al dogma cristiano 
fondam entale. Portate i fard elli gli uni 
degli a ltri, tutti come Cristo ha preso su 
di sè il peso di tu tti gli uom ini morendo 
al loro posto sulla croce. Una sim ile ca­
rità  edifica la com unità della salvezza:
« E ’ da Cristo che tutto il corpo prende 
coesione e unità... così si opera la crescita 
del corpo per costruirsi nella  carità » (E p h . 
4,16). Questa carità fraterna riceve anche 
una denom inazione tecnica nella traduzio­
ne della V u lgata : la car ita s  fra te rn ita tis  
(R om . 12,10; H eb. 13,1)

Da quanto è stato detto si desume che 
la carità fraterna del cristiano non è sem 
plicem ente pratica della virtù o strum en­
to di perfezione m orale. I l  prossimo è 
molto più che oggetto o mezzo di santi­
ficazione personale! Questa carità non e 
da considerarsi coinè valore sociale u tili­
tario, mezzo supremo per favorire il m i­
glioram ento della caraunità. La carità fra ­
terna è l ’espressione vitale di ciò che noi 
siamo come cristiani. E  qui bisogna rea­
gire alla  nozione superficiale della « filan­
tropia » m oderna, il  cui motivo si trova 
nella debolezza umana e non nel bisogno 
di D io, se si può dire così. S. P ietro  vede 
giusto d icendo: «M in istrate... in amore
fr a te rn ita tis  c a r ita tem  (2 P t. 1,5-7) il  che 
significa: Se l ’amore è la derivazione di 
un atto d’amore divino, che penetra nelle 
relazioni umane di quaggiù, allora gli ef­
fetti terrestri non saranno carità se esse, 
d all’interno, non sono trasform ate in una 
m anifestazione di D io, in un’espressione di 
quello che noi siamo come uom ini sal­
vati. L ’attività che corrisponde alla na­
tura del cristiano è l ’am ore. Questo è il 
barom etro che misura la profondità della 
sua vita nella grazia. P er questa ragione 
la carità fraterna del cristiano è essenzial­
m ente un avvenimento religioso, una m is­
sione religiosa, e non solamente m orali­
tà : essa non è profana pur prendendo 
corjjo  nella realtà di questo mondo : la 
carità fraterna è un’azione santa, sempre 
precisam ente nella misura in cui è c r i­
stian a : « P o ich é  avete santificato la vostra 
anim a per am arvi sinceram ente come fra ­
te ll i ; am atevi dunque l ’un gli altri dal 
profondo del vostro cuore e ardentem ente » 
( I  P t. 1,22). R ivelare e rendere visibile 
nella nostra attitudine di vita positiva, 
l'essere stesso di Dio che è am ore, questo 
non può in effetti essere altra cosa che 
un avvenimento santo, fenomeno relig ioso : 
inizio dell’avvento del regno di Dio su 
questa terra, compim ento della R eden­
zione.

La carità fraterna è essere se stessi per 
gli a ltri verso D io. E ’ la m eraviglia del- 
i ’amore del prossimo nel cristianesim o. E c ­
co perchè troviam o, nella struttura stessa 
della carità fraterna, la soluzione del p ro­
blem a che, alla  lontana, conduce alcuni a 
una manchevolezza di carità : dopo un
poco essi constatano che m entre loro non 
cessano di donarsi in  una carità generosa 
la devozione di amore non è reciproca, 
anzi i l  prossimo non risponde, e, ciò che 
è più, essi vedono che la loro disponibi­
lità  diventa un’occasione per gli a ltri di 
« sbrogliarsi », di gettare gli incarichi spia­
cevoli sulle spalle dei m agnanim i. Sotto 
questo aspetto, le esigenze della carità, 
specie in una vita com unitaria chiusa co­
me quella di un convento o di una fam i­
glia, portano talvolta ad un’ abnegazio.nj* 
ero ica ; ma questo abbandono è nella l i ­
nea stessa della carità fraterna del cristia ­
no e trova il  suo più alto compenso. P o i­
ché la carità cristiana anche se resta sen­
za risposta non è m ai inutile. Ogni atto 
di carità, anche se gli uom ini non vi co r­
rispondono, è preso dall’amore reciproco 
di Dio, poiché è il suo amore che noi pe­
netriam o con la carità fraterna. La carità 
fraterna cristiana non è m ai solitaria ma 
è vissuta profondam ente in questa intim a 
solitudine a due con Dio. Questo atto di 
fede fà che la nostra carità sia fedele, 
forte senza m ai scoraggiarsi. Essa ha sem ­
pre come ultim a risposta « vincere il m a­
le con il  b e n e»  (R om . 12,21). Credere nella 
carità e nella sua forza è ciò che è n e­
cessario per com piere fino in fondo la 
m issione della carità. Come m issione di­
vina, la carità non può m ai sorpassare le 
forze che ci sono' conferite dalla grazia ; 
esso può bene esigere quello che è um a­
nam ente possibile, ma questo um anam en­
te im possibile resta sem pre positivam ente 
possibile per il  credente, per la coscienza 
reale che egli ha del m istero di Cristo 
e della forza che E gli dà. La grazia che 
ci fa fra te lli nel Cristo e ci unisce per. 
form are una santa com unità fam iliare — 
la grazia santificante è una grazia di fra ­
ternità (som . théol. I l .a  ll.a e  qu. 14, a.
2, c. e 4) —  alla base di tutta questa vita 
d’amore e di abnegazione. « Ho dato loro 
la gloria che tu m i hai dato. Padre, p er­
chè essi siano uno come noi siamo uno, 
io in loro e tu in me, perchè la loro unità 
sia perfetta » ( Jo h . 17,22).

Se noi osserviamo bene tutto questo non 
può sfuggirci che sovente i cristiani spo 
stano l ’accento del puro cristianesim o li 
m itandolo a delle prescrizioni meno ini 
portanti. Essere cristiani non è per ess 
am are, m a : l ’astinenza il v enerd ì; e obbe 
dire soprattutto al sesto comandam ento — 
m entre invece lu tti gli altri comandam ent 
non sono che ram ificazioni d ell’am ore cri 
stiano che abbraccia Dio e l ’uomo. « Senza

carità non sono niente ». La carità misura 
la sincerità della nostra vita di preghiera; 
ci rivela il vero valore della nostra p ie­
tà : se essa è bigotteria o amore sincero 
di Dio. Non dim entichiam o m ai che il 
vero amore non presuppone unicam ente la 
giustizia, ma l'include come per natura. Gli 
psicologi m oderni, come San Tom maso, ve­
dono nella giustizia un aspetto reale dello 
am ore. Colui che ama stima prim a di 
tutto l ’altro in tanto in quanto è altro. 
Quando l ’amore riconosce l ’altro come ta­
le, dato che lo stim a, allora solamente lo 
amore può trasform are questo « altro » in 
un « te stesso », unirlo in una comunione 
d’amore. Perchè l ’amore egoista è sempre 
in prim o luogo un’ingiustizia nei confronti 
d ell’altro. Non considera il prossimo come 
una persona, un sog g etto , ma come un 
o g g e tto :  una cosa utile , uno strumento di 
gioia, come un bel vaso di fiori in una 
stanza. Mentre l ’amore vero suppone es­
senzialm ente un incontro —  nella sfera 
divina —  di esseri che hanno anche un 
destino personale, che noi non possiamo 
m ai far deviare perchè esso diventi un 
mezzo o un ornam ento delle nostre am­
bizioni. Amore senza giustizia non è amo­
re ; giustizia senza amore è sempre ugual­
mente un principio dell’am ore. Questa 
aspetto della giustizia, come d ell’ amore, 
non è in effetti, che un’altra espressione 
per il  d is in teressam en to , che la caratteriz­
za, di tutto il vero amore spirituale. Sciu­
pare ed avvilire la vita divina, la vita 
spirituale e la « personalità » altrui, essen­
done gelosi e ridicolizzandola questo è il 
più grave peccato contro l ’am ore. Un’am i­
cizia per la quale le persone del rapporto 
siano allontanate da questa vita in Cristo 
pura e integrale, o, per dei religiosi, dal 
loro impegno radicale, non può chiam arsi 
carità fraterna, ma è un attentato a ll’essen­
za stessa della carità. Allora la  condizione 
m inim a perchè ci sia amore —  cioè, la 
giustizia, i l  riconoscim ento del valore e 
della personalità m orale e religiosa del 
prossimo —  non solo non si realizza, ma 
non può essere carità. L ’amore di Dio 
non può penetrare in ta li relazioni umane 
poiché questa am icizia « mondana » allon­
tana precisam ente da questa vita intim a 
con Dio.

Le com unità chiuse pongono delle dure 
esigenze alla  carità fraterna. Bisogna che 
noi abbiam o un’attitudine di benevolenza 
a priori. Se questo non c ’è, noi cadiamo 
nella condanna del C risto : « V o i giudicate 
d all’esterno ». Se questa benevolenza a p rio­
ri ci manca, noi vediamo tutto con preci­
sione, ma attraverso delle lenti che ci 
falsano tu tto ; diventiam o ciechi per il  b e­
n e ; si suppongono pensieri e intenzioni, sL 
« interpreta » basandosi su queste suppo­
sizioni e si prendono m isure quanto « l ’a l­
tro » rinnova le sue contro-offensive. Da 
una parte e d all’altra si stabilisce cosi 
uno stato com plicato di misure di circo­
spezione e di sicurezza, in una m aniera 
tale che questa situazione tesa può dive­
nire m olta critica. E  perciò se ci doman­
diamo freddam ente quali siano i loro rap ­
porti precisi essi non saprebbero cosa r i ­
spondere. L ’amor proprio si nasconde die­
tro questa situazione tragicom ica. In fatti 
noi tendiamo sempre a vedere, della rea l­
tà, solo ciò che corrisponde alla  nostra 
situazione effettiva del momento. Se ci 
siamo creati una certa attitudine che tende 
a « m isurarsi scam bievolm ente », una sorta 
di sfiducia affettiva e una osservazione in ­
quieta degli a ltri, acquisterem o facilm ente 
dei p icco li tentacoli ipersensibili a ogni 
m ale che scoprirem o realm ente nel carat­
tere degli a ltri, ma diverremo ciech i di 
fronte agli aspetti lum inosi del prossimo. 
Cominciam o sempre invece ad am m ettere 
il principio basato su ll’esperienza della vi­
ta, che l ’uomo m ostri a ll’esterno i suoi la- 
li peggiori, m entre nasconde ciò che h a  
di luminoso. E  se, ino ltre, siamo anim ati 
da questa passione cristian a : bisogna che 
egli cresca e che io dim inuisca », allora 
tutte queste difficoltà spariranno, almeno 
nel cuore.

E  soprattuto: la vera carità cristiana,^
come è già stato detto, è indipendente dal 
valore o meno del prossim o; è una m is­
sione che constile nel m anifestare Dio a 
ogni uomo venuto nel mondo e che noi 
possiamo incontrare. Questa m issione di 
carità attiva ci im pone sim ultaneam ente 
un dovere di am ab ilità : m ettere gli altri 
nella possibilità e donar loro la facilità  
di possedere la carità fraterna nei nostri 
confronti. Questa am abilità trova innanzi 
tutto la sua origine nel fatto che noi sia­
mo cristiani nel senso pieno della parola, 
e dunque nella nostra carità che si incarna 
in una am abilità  umana.

(d a  la  « E ie  S p ir itu e lle  y>, g iugno  1953).

Gli Amici di Pax Romana si impegnano a versare annualmente una qu ota  minima di L. 1.000. E ’ dal numero degli Amici che Pax Romana potrà 
ricevere un apporto econom ico tale da garantirle una certa tranquillità econom ica. Il totale di questi versamenti potrebbe costituire per ciascun paese  
un contributo assai più importante delle quote federali. Gli Amici di Pax Romana riceveranno di diritto il giornale mensile.
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corrispondenza

studenti di provincia
I l  problem a degli studenti 

universitari in provincia ha in­
teressato in questi u ltim i tem ­
p i la stampa universitaria. An­
che « Unione Nazionale » orga­
no deirU N U R I, nel luglio scor- 
?̂o pubblicava un articolo di B a r­

tolo Ciccardini sugli studenti di 
provincia. Può darsi che questo 
interesse non sia del tutto oc­
casionale ma faccia parte del pro­
gredire dell’autocoscienza della 
Università che vuole conoscersi 
per m igliorarsi e rinnovarsi. E 
la nostra Università, se vuole 
rinnovarsi, non può non te­
ner conto di questo tema che 
ancora una volta del resto pone 
in term ini urgenti il problema 
del rapporto tra l’Università e la 
società da cui essa nasce. P ei 
questo varrà la pena tornare sul- 
r  argomento. Qui pubblichiam o 
una lettera di F elice  D i Nubila 
in polem ica con « Dialoghi » del 
C.S.I. della Cattolica. ■

C aro  R om oloy
c red o  non  ti d isp ia c e rà  p u b b l i ­

c a r e  su  « R icerca )) la  m ia  le t t e ­
ra  n on ostan te il  ton o  p o lem ic o  
d i  e s s a ; m otiv o  o cca s io n a le  è  un 
a r t ic o lo  a p p a rso  in  « D ialoghi » 
- A. 1, n. 1. -, organ o d e l  C.S.I. 
d e l la  C atto lica , su a G li s tu d en ­
ti ( ie lla  p ro v in c ia  y>, m a m otivo  
p iù  r em o to  e  a n ch e  il  d e s id er io  
d i d iscu ter e  d i  un p ro b le m a  ch e  
la  stessa F u c i sen te  e  c e r c a  d i  
r iso lv er e , con  in iz ia tiv e d iverse , 
n e lle  v a r ie  sed i.

S i d ev e  innanzi tutto  d a r e  a t ­
to alV au tore d i  una bu on a  v o ­
lon tà , n elV in ch iesta  c h e  sv o lg e, e  
d i un’a tten ta  o sserv az ion e , c h e  p e ­
rò  non  va o lt r e  c er t i a sp etti e s te ­
r io r i  e  non  tan to  g en e ra li  d a  g iu ­
s t ifica re  cisserzioni, c h e  a l le t to ­
re  d e l l ’ a r t ic o lo  d an n o  un unica  
im p re s s io n e : n e llo  stu d en te d e l ­
la  p ro v in c ia  tutto  e  n egativo .

P assi p e r  la  m iseria , g ia c ch e  il 
q u a d ro  va a cce tta to  p e r  tutta la  
r icch ezza  d i  p a r t ic o la r i e  Vade- 
ren za  a d  una v iva r e a lt à ;  esso  
p u ò  c er ta m en te  co n tr ib u ire  a c h ia ­
r ir e  s itu az ion i c h e  fa lso  p u d o re , 
m alin teso  o rg o g lio  e  va lu taz ion i  
su p e r fic ia li  sp esso  fan n o  ig n ora­
re . M a, a  p a r te  le  a ttr ib u z io n i d i  
una re sp o n sa b ilità , c h e  p o trem m o  
c e r c a r e  d i  in d iv id u a re , il v ed e re

q u e ll i  d e l la  p ro v in c ia  c o m e  stu­
d en ti  « ven u ti d a  lon tan o  con  lo  
o d o r e  n e lle  n aric i d eg li  incensi 
bru c ia ti d a  p ro fesso r in i in esp erti 
e  d a  g en ito r i illu si », c h e  « s o ­
gnano p e r  i fig li la  g lo r ia , la 
fa m a  e  non sanno, p o v ere tt i , q u e l­
lo  c h e  e  ca p ita to  o lle  lo ro  statue, 
c h e  co m e tutte le  fa ls e  co s tru z io ­
ni avevan o i p ie d i  d i  creta  », il 
p en sa re  a q u esti a m ic i ch e  
sono p a r o le  d elV au tore  —  « p er  
g iorn i e  n otti h an n o  stu d ia to  fi­
no ad  esau rirsi », h an n o toccato  
le  p r im e  d e lu s io n i, con  esse  le  
cris i e  in fine  « con  g li a ltr i d i ­
c io tto  V in d ifferen za  », in cu i «que­
sti enfants prodiges ( ? )  sono d i ­
v en tati len ti e  p ig ri, p en sosi :ti 
una p en sosità  fa tta  d i  n ien te  », 
i l  p re sen ta re  il  lo r o  d ra m m a so lo  
co m e d ra m m a  d e l lo r g o g l io ,  d e l  
p reg iu d iz io  e  d e l la  van ità , in cu i 
« i g en ito r i sono i so g n ator i in­
gen u i » e « illu si », « sacrificati
in  un sacr ific io  in u tile  » c i fig li 
v ittim e  « con v in te  d e l la  p ro p r ia  
m ed io c r ità , d e l la  assu rd ità  d i 
cer te  am b iz io n i, d i  c er t i sogni sa ­
crosan ti m a im p o ss ib ili  », gravanti 
sìd la  fa m ig lia  c o m e  « ca r ico  inu­
t i le  », to rm en tati in qu esto  d iss i­
d io  sen za  il co rag g io  d i  g rid are  
la  p ro p r ia  in cap ac ità , « Vinutili- 
tà d i tan ti s a c r ific i  », sp in ti a  r e ­
c ita re  sen za  p iù  sp era n z a  una p a r ­
te, c h e  sanno d i  non  p o t e r e  so ­
s ten ere , fin o  a d  a lt e r a re  i voti 
su l l ib r e tto , m i sem b ra  tro p p o , 
a n ch e  se  V autore ricav a  d a l le  c o ­
stataz ion i c h e  qu esta  s itu az ion e li  
log ora  e  im p ed is c e  lo ro  d i  im ­
peg n arsi s er iam en te .

E ’ su q u es te  u ltim e p a r o le  ch e , 
p en so , si p o t r e b b e  in n estare  un 
dU dogo con creto  e  p o s itiv o , p e r ­
c h è  il p r o b le m a  d eg li  stu den ti 
d e lla  p e r i fe r ia  es iste  e  ta lvolta  
sco tta  a n ch e  n ella  cru d a  m a n ie ­
ra p resen ta ta  d a ll'au tore , m a non  
so la m en te  cos ì, p e r c h è  se c iò  fo s ­
se  si d o v r e b b e  p re c lu d er e  lo ro  
og n i v ia  d i  m ig lio ram en to  
e  d i  e lev a z io n e  cu ltu ra le  o  si d o ­
v r e b b e  e le v a r e  p iù  v ib ra ta  una 
p ro testa  con tro  le  struttu re s o ­
c ia l i  c h e  g lie la  p rec lu d o n o .

P er  in iz ia re  qu esto  d ia lo g o  o c ­
co rre  non  ig n ora re l ’a p p o r to  b e ­
n efico  d i  en e rg ie  san e c h e , q u a le  
flu sso v ita le , arriv an o  con  q u e ­
sti g iov an i a l c o rp o  s o c ia le ;  oc  
c o r re  r ic o n o sc e re  V efficacia  f o r ­
m ativa, a n ch e  se  spesso  lo g o ra n ­
te, d i  una v ita  d i  sa cr ific io , d i 
una r e sp o n sa b ile  au ton om ia  e  d i 
un p r e c o c e  im p eg n o  n e lla  lo tta , 
( se  l ’au tore  avesse v is ita to  a lcu ­
ni d ec en n i fa  qu a lcu n a  d e l l e  cose

d i v ia  C. vi a v r eb b e  trovato  non  
p o c h i d e i  n om i c h e  oggi oiiorauo 
la  cu ltu ra  ita lia n a , a v iv ere  lo 
lo ro  v ita  d i m iser ia  senza p u d ori 
e sen za  p au ra ).

S e a n ch e  si im p o n e  la  con sta ­
taz ion e  d i  una su p er fic ia lità  con  
cu i si avv icin an o  tan ti studenti, 
non so lo  d e l la  p ro v in c ia , a lla  cu l­
tura u n iv ersitaria , è  n ecessario  d i ­
stin gu ere la  p ro b le m a tic a  alme^ 
no p iù  co sc ien te  d i  essi d a lla  in ­
fa tu az ion e, r e la t iv a  so lo  a oggetti 
con tin gen ti, d e i  so ld a ti, d e i  b a r ­
b ier i, d e i  p o liz io t t i  e  d e i  fa ttor i-  
nij c h e  p o r ta n o  n el p a e se  i lo ro  
m iti, sia  p u re  d e l la  grande M i­
lan o.

S e si v u o le  g u ard a re  a l p r o ­
b lem a  con  co m p le tez z a , non b i ­
sogna ig n ora re la  p ro fo n d a  u m a­
n ità d i  q u e i d ra m m i e  d i  qu ei 
sen tim en ti c h e  leg a n o  in qual- ' 
cosa  d i  m o lto  p iù  p u ro  d e l l ’o rg o ­
g lio , d e l  p reg iu d iz io  e  d e l la  v a ­
n ità tan ti c o lleg lli  a lle  fa m ig lie  
lo n ta n e : b isog n a  so prattu tto  —  e 
« D ia lo g h i»  è  v o ce  d i  un o rg a n i­
sm o ra p p resen ta tiv o  —  c o m p ren ­
d er e  quaV è la  p a r te  e  in d iv id u a­
re  la  d ir e z io n e  d e l l e  r e sp o n s a b i­
lità , ogn i vo jta  c h e  uno d i  q u e ­
sti f r a te l li  si r it ira  a i m argin i 
d e lla  v ita  u n iv ersitaria , d elu so , 
av v ilito  e  p ien o  dii ra n co re , St 
ch iu d e  in un suo m on d o  c h e  non 
è  m olto  d iss im ile  d a  q u e llo  l a ­
sc ia to  in p a ese , p e r c h è  il nuovo  
m on do < a cu i con  g iu stissim o d e ­
s id er io  si è  a ccos ta to  non  h a  sa ­
pu to  -^ a c c o g lie r lo  ed  aiu tarlo , 
q u an d o  .sconosciuto, an on im o, 
senza gu ida s i è  sm a rrito  n ella  
gran d e città .

E ’ un .a rg o m en to  ch e  « R ic e r ­
ca » , ca ro  R o m o lo , p o t r e b b e  an ­
cora  d iscu ter e  p e r  la  vastità  e 
l ’im p ortan za  d e l la  m ater ia . S p e ­
ro  c h e  qu esto  o cca s io n e  sia  p o ­
tuta serin re a  r ic h ia m a r lo  a l le  già 
a tten te  co sc ien ze  d e i  fu c in i: se. 
attin g en d o  a f fe t t i  e  gu ida  in un 
d ire tto  con tatto  con  la  fam ig lia  
o l ’a ssoc iaz ion e , s a p rem o  m ed ia n ­
te l ’a m ic iz ia  so stitu ire  a lm en o  in 
p a r te  g li a ffe t t i  e  la  gu ida  ch e  
m an can o a l p ro v in c ia le  g li a v r e ­
m o d a to  un a iu to  a v iv ere  la  sua 
nuova v ita ;  e  s tiam o pu r certi 
c h e  qu esta  volta  il  b en e  fatto  
lo  v ed rem o  tan g ib ilm en te , p e r c h è  
in  lu i non i c o m o d i e  la  v ita  f a ­
c i le  m a la  fo r z a  più  sicu ra  ed  
e f f ic a c e  d e l  sa crific io  fe c o n d e rà  il 
sem e in una cosc ien za  a tten ta  e 
r e sp o n sa b ile  c h e  non è  « p en s o ­
sità fa t ta  d i  n ien te  ».

T i rin grazio
F o lS ce  D i N u b ile

Saluto a Mons. Gasbarri - 
P en sio n ato  universitario

, Pubblichiam o il saluto della 
Fu ci di V iterbo al suo Assistente, 
Mons. Primo G asbarri, nominato 
Vescovo di Tenneso e Ausiliare 
di Velletri.

Queste brevi righe sono det­
tate dal fatto nuovo nella Fuci 
di Viterbo costituito dalla nomi­
na dell’Assistente Mons. Primo 
Gasbarri a Vescovo titolare di 
Tenneso, e Ausiliare di Velletri.

E  siccome la vita di ogni Cir­
colo è  vita di tutta la Federa­
zione, è  bello che dalle colonne

del nostro giornale traspaiano i 
sentimenti che proviamo in que­
sti giorni. Sentimenti che sono 
da prima, egoisticamente parlan­
do, di rimpianto, ma anche di 
contentezza.

Rimpianto per la perdita del 
nostro As.sistente che tanti anni 
di lavoro comune ci avevano re­
so padre ed amico, e contentezza 
sincera per , l’alta dignità alla 
quale il Signore ha voluto de­
stinarlo.

E  noi, in questo momento in 
cui ci sentiamo soli, vogliamo ri­
volgere a Don Primo, e non solo 
a nome del Circolo di Viterbo, 
brevi parole.

Di ringraziamento per tutto 
quello che egli ha fatto per noi 
contribuendo in maniera deter­
minante, con la sua viva intel­
ligenza e  col suo cuore paterno, 
alla nostra formazione di univer­
sitari cattolici.

Di augurio, nel migliore signi­
ficato fucino: che è preghiera al 
Signore affinchè gli conceda tut­
te quelle grazie che Egli ritiene 
necessarie al suo Ministero di V e­
scovo e alla sua persona.

Di speranza che egli, per quan­
to possibile, ci rimanga vicino 
coi suoi consigli e con la sua 
preghiera; che ci faccia continua­
re su quella strada sulla quale 
ci ha guidati e che per diversi 
anni ha percorso con noi.

N el prossimo ottobre le R elig io­
se Ancelle del S. Cuore di Gesù 
apriranno a Bologna un Pensio­
nato U niversitario, nel quale le 
studentesse troveranno la sereni­
tà fav orev o le . ai loro studi, in 
un am biente adatto alla loro for­
m azione m orale e intellettuale.

Per informazioni e prospetti.

»

:

* ■ ^  "5

rivolgersi; R. Madre. Superiora, 
Ancelle del Sacro Cuore, via San­
to Stefano 63, Bologna - telef. 
26808.

Servono ancora una quaranti­
na di righe di piombo per riem ­
pire uno spazio bianco. A bbia­
mo impaginato il giornale, fino 
ad ora, « girando » articoli ch i­
lom etrici da una pagina a ll’al- 
ira e poi a ll’altra ancora divisi 
fra il terrore di ciò - che - di­
ranno - i - soliti - fucini - che - 
si- lam entano - perchè - R icerca 
- è - pesante - e - anche - il 
vicepresidente - lo - dice - e - an­
che - qualcun altro, ed il terro­
re di ciò che direbbero invece 
gli autori degli articoli che do­

, vrerahio tagliare, e di ciò che di­
rebbe, anche in questo caso, il 
vicepresidente se operassim o, ap­
punto, i tagli. E  finalm ente, giun­
ti anelanti e pur depressi alla 
pagina sette, ci si avvede che 
qui, invece, il piom bo manca. 
Sem bra im possibile che non ci 
sia notizia alcuna di fucini che 
si fidanzano, che si sposano, che 
hanno figli, che si laureano, che 
partono per una crociera, che 
intervistano Piccard, che scalano 
l ’Everest. I l  V icepresidente ce 
lo dice sem pre: fate quello che 
vi pare, ma non trascurate il 
notiziario fucino. P ubblicate sem ­
pre ogni notizia, tutte le noti­
zie. E  le notizie, questa volta, 
non bastano a riem pire lo spa­
zio ! Amara beffa del destino, e 
del V icepresidente. I l  quale non 
ci paga —  sappiatelo —  perchè 
si p arli di lui su queste colon­
ne. Noi lo abbiamo fatto solo 
per tim ore reverenziale, per no­
stalgìa e p er fornire le richieste 
quaranta righe di piombo.

I l  territorio, nel quale agisce l ’Opera per la Valoriz­
zazione della Sila , comprende la parte centrale della p e ­
nisola calabrese e una limitata zona meridionale, nel 
comprensorio di Caulonia. La superficie di competenza 
è di 573.489 ettari.

In  questo vasto comprensorio, tormentato da una 
orografia complessa, si possono distinguere le seguenti 
zone omogenee: l ’altipiano silano, che racchiude, con le 
pendici della presila, circa 170 mila e ttari ;  la fascia 
ionica dei terreni collinari,  estesi per circa 271.700 ettari :  
le zone irrigue, costituite dalle pianure alluvionali e 
dalle espansioni dei fiumi Grati, Neto e Tacina, estese 
per 40 mila ettari ;  le. zone pianeggianti e di piano colle, 
non irrigue, dall’altopiano marittimo di Isola Capo R iz­
zo to e di Corto, estese per 50 mila ettari :  il compren­
sorio di Caulonia, prevalentemente collinare e solcato 
da fiumi e torrenti in direzione sud est, esteso pel­
l i . 800 ettari.

L ’ambiente fisico di questo territorio, comprendente 
un terzo della penisola calabrese, orientato verso il  mare 
Ionio, è —  come si è detto —  molto complesso. Su ll’alto­
piano silano si raggiungono quasi 2000 m etri ;  la super­
ficie dominante si estende sui 1200 metri. Le colline 
ioniche, contermini alla Sila e quelle del comprensorio di 
Caulonia, hanno una altitudine prevalente sui 400 metri. 
Le pianure irrigue sono tutte con larghe espansioni alla 
foce ; le zone pianeggianti e di piano colle del M arche­
sato sono caratterizzate da vaste terrazze, degradanti 
verso il mare, solcate da profondi valloni.

I l  clima è quello caratteristico degli ambienti caldo­
aridi, con precipitazioni concentrate nei mesi autunno­
invernali e con lunghe primavere ed estati torride, con 
dominanti venti caldi meridionali. Le massime precipi­
tazioni si hanno in Sila con oltre un metro e mezzo e le 
minime nel Marchesato di Crotone e nel comprensorio 
di Caulonia, dove piove poco più di mezzo metro a l­
l ’anno.

Le caratteristiche climatiche, dianzi descritte, deter­
minano due ambienti colturali completamente differenti 
e le economie agrarie delle zone ioniche e di quelle 
montane della Sila erano, prima delle leggi di riforma, 
complementari tra di loro.

L ’altopiano silano possiede attualmente circa 35 mila 
ettari di bosco fitto; la rimanente parte è costituita d:i 
seminativi, pascoli,  bosco rado e terreni idrogeologica- 
mente dissestati. La zona ionica è coperta prevalente­
mente da seminativi, nella parte della marina, da zone 
a vigneto ed olivetate, intercalate da seminativi, nella 
piarte mediana del territorio ;  da vigneti, oliveti e casta­
gneti intercalati con seminativi, nelle alture presilane:

I l  territorio di competenza dell’Ente ricade nelle pro­
vincie di Reggio Calabria, Catanzaro e Cosenza. Gravi­
tano nel comprensorio 106 comuni. Esercitano la loro 
attività amministrativa, entro il  perimetro delimitato, 
undici Consorzi di Bonifica.

Le zone più intensamente popolate si hanno nella 
fascia ionica e particolarmente nella piana di Sibari,  
nel Marchesato di Crotone e nella zona di Caulonia. 
Molte popolazioni delia presila cosentina gravitano pure 
sull’altopiano silano. La maggior parte della popola­
zione attiva è dedita alLagricoltura.

Deficiente viabilità , basso reddito procapite, man­
canza di capitali, deficienza di impianti industrali,  con­
nessi all 'agricoltura e di economie esterne, basso livello 
delle maestranze, esasperato spirito individualistico, 
mancanza di scuole tecniche, di mercato, scarsità di 
servizi di comunicazione e trasporti, deficienti condi­
zioni igienico-sanitarie della maggior parte degli abitati, 
sono i principali fattori della depressione economica 
del territorio, che, prima della legge di riforma agra­
ria, era caratterizzato pure da notevoli concentrazioni 
fondiarie in mano di pochi proprietari.
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I l  patrim onio delTOpera per la Valorizza­
zione della S ila  è costituito da un fondo di 
L . 980 m ilion i, som m inistrato dallo Stato. Lo 
E nte  può inoltre d isp orre: per studi e r ice r­
che, di un contributo di L. 20 m ilioni ; per 
la attuazione delle singole opere di bonifica 
e di sistem azione idraulica e per le trasfor­
m azioni private, dei contribu ti statali p re­
visti dalle leggi v igenti; per le proprie spese 
di funzionam ento delle rendite patrim oniali 
e di un contributo annuo dei p roprietari.

P er l ’attuazione dei com piti di riform a nel 
territorio  di Caulonìa e ad integrazione di 
quanto assegnato per la stessa nel com pren­
sorio silano ionico, viene som m inistrato allo 
E n te , sui fondi appositam ente disposti dalla 
legge istitutiva della « Cassa per il  M ezzogior­
no » uno stanziam ento integrativo. P er l’ai- 
tuazionc dei com piti di bonifica e di trasfor­
mazione fondiaria, l ’E n te  è finanziato dalla 
« Cassa per il  Mezzogiorno ». Una volta ap­
provato il piano quadriennale di opere di bo­
nifica e di opere produttive l ’E nte ha dato 
inizio ai prim i lavori, attualm ente in corso 
di com pletam ento e che si riassum ono nelle 
cifre che seguono, così divise per categorie:

Strade, L . 331.527.162, in via di ultim azione. 
Km . 3 3 ; Canali d’irrigazione, L. 31.580.000, in 
' ia li ultim azione Km . 9 ; Acquedotti, L ire
71.696.000, in via di ultim azione, Km . 1 6 ; E le t­
trodotti, L . 10.600.000. in via di ultim azione 
K m . 7 : Sistem azioni idraulico-forestali, L ire
52.150.000, in  via di ultim azione Ha. 400.

In  seguilo dli’avanzato stato di preparazio­
ne del piano generale di bonifica, e dopo l a})- 
provazione dei program m i da parte degli or­
gani della « Cassa per il  Mezzogiorno » venne 
dato inizio, a p artire dal 1950. ad un com ­
plesso im ponente di opere nei seguenti te rri­
to r i : altopiano silano, zone intercluse delle
provincie di Cosenza e Catanzaro —  di recen­
te classifica —  com prensori di consorzi di bo­
nifica preesistenti. Queste ultim e opere a im ­
m ediato vantaggio delle zone espropriate agli 

, effetti della nuova legge di riform a. Assai m e­
glio di una particolareggiata descrizione servi­
rà la seguente sintesi, aggiornata al marzo 
1953, nella quale, il complesso im ponente delle 
opere pu bbliche, è stato diviso a seconda del 
loro stato di esecuzione e rip artito  per ca­
tegorie :

O pere e se g u ite : E lettrod otti per L. 25.625.000 
K m . 20.

O pere in  esecu z ion e : Strade p er L ire
1.868.535.000 K m . 158 ; Opere irrigue, ricerche 
idriche per L . 20.600.000; Sistem azioni idrau li­
co forestali per L . 1.048.192.000 H a. 12.000; S i­
stem azioni idrauliche di pianura per L ire
59.080.00 K m . 3 ,5 ; E lettrod otti per L , 51 m i­
lion i 740.000 K m . 1 5 ; T otale  L . 3.048.127.000.

O pere in  is tr u t to r ia : Strade p er L . 2 m i­
liard i 398.330.000; Opere irrigue (ricerch e 
idriche) p er L. 13.400.000; A cquedotti per 
L. 89.927,000; Sistem . idraulico forestali per 
L , 70.328.000; Sistem . pianura per L. 97 m i­
lion i 051.000; E lettrod otti per L . 17 m ilioni 
555.000; Fasce frangivento per L. 140 m ilio ­
n i; Borgate ru rali per L. 690.315.000; T otale  
L. 3.486.906.000.

O pere in  p ro g etta z io n e : Strade per L i ­
re 2.317.000.000; Opere irrigue per L . 750 m i­
lio n i; A cquedotti per L . 1.330.000.000; S i­
stem . idraulico-forestali per L, 200.000.000; 
Sistem . idrauliche di di p ianura per L. 632 m i­
lio n i; E lettrod otti per L . 26.000.000; S iste­
m azioni id rau lich e  connesse alle forestali per 
L . 355.000.000; B orgate ru rali per L. 2 m ilia r­
di 801.248.000. T otale  L . 8.651.248.000.

Nei campo della trasform azione privata 
l ’Opera ha portato a com pim ento la redazio­
ne com pleta dei p iani generali di bonifica, per 
i terren i di propria com petenza. In  attesa ohe 
vengano approvati i su indicati p iani, l ’Ente 
ha costituito, nei term ini consentiti dalla leg­
ge, tre aziende dim ostrative. Di queste una 
su ll’altopiano silano, asciutta ed irrigua, è in 
avanzato stato di trasform azione. Le rim anenti 
due si trovano: una, irrigua, nella Bassa V alle

del Neto e l ’altra, asciutta, nel 
territorio argilloso di piano 
colle de Comune di Cutro.

Sono pure in corso di stu­
dio i piani di trasform azione 
dei demani comunali.

O ltre a questo vasto p ro­
gramma di opere pubbliche e 
private, l ’E nte ha avuto dalla 
« Cassa per il Mezzogiorno », 
in concessione straordinaria, 
Fesecuzione di grandi acque­
dotti civ ili così r ip artili :

A cq u ed o tti: Tacina (in  co­
struzione) K m . 38 L . 503 m i­
lio n i; Neto in (costr.) K m . 27 
L. 266 m ilio n i; Lese ( in  co­
struzione) K m . 82 L . 716 m i­
lioni. T o ta le : L . 1.485.000.000.

In  attesa che la legge S i­
la —  che, come è noto, agisce 
con l ’esproprio secondo i li­
m iti di proprietà posseduta — 
fosse approvata dai due rami 
del Parlam ento, l ’E nte  ha de­
dicato un im portante e labo­
rioso periodo di preparazione 
alla conoscenza com pleta del 
nuovo territorio , che ad esso 
si proponeva di attribuire. 
D ieci giorni dopo la p u bbli­
cazione della legge 12 maggio 
1950 n. 230, fu presentato a l­
l’approvazione un prim o grup­
po di p iani di esproprio r i ­
guardanti il M archesato di 
Crotone per un complesso di 
oltre 15.000 ettari. La succes­
siva pubblicazione dei pipni 
continuò parallelam ente alle 
im m issioni in possesso e ai 
prim i interventi, sino al ter 
m ine prescritto del 15 novem 
hre 1950. Le pubblicazioni 
degli stessi sulle gazzette uf 
iic ia li, avvennero pure in da 
ta successiva e gli u ltim i de 
Greti recano la data del 31 eli 
ceirihre 1951. In  sintesi, venne 
ro p u b b lica ti: piani particola 
reggiati 299 per ditte 156: Ha 
76.846; p iani approvati 297 per 
d itte 150: Ha. 73.330.

In successivo ordine di tem ­
po sono stati presentati i p ia­
ni relativ i al com prensorio di 
Caiilonia, ove l ’E nte  agisce ai 
sensi della legge stralcio. So­
no stati pu bblicali trentaquat- 
tro piani per 31 ditte, interes­
santi 2211 ettari. Due sono sta­
ti i  prop rietari che hanno r i ­
chiesto il terzo residuo per 125 
ettari. In tutto il territorio so­
no in corso acquisti per circa 
10 m ila ettari e permute di 
terreni, al fine di aum entare 
la superficie disponibile da 
assegnare ai contadini aventi 
diritto.

L ’Ente è entralo in possesso 
dei terreni espropriati, sin dal­
l ’estate 1950 e, nei lim iti con­
sentiti dalla stagione agraria, 
ha organizzato il  territorio  con 
assegnazioni provvisorie e defi­
nitive (S . Severina, M elissa 
ecc.) curando l ’assistenza ai 
contadini con mezzi tecnici e 
creditizi. N el corso del 1951 
vennero assegnali 32.105 et­
tari a 6.779 contadini in do­
dici Comuni.

T terreni assegnati, per 11.698 
ettari interessano la provincia 
di Cosenza e per e ttari 42.639 
ettari la provincia di Catan­
zaro. Complessivamente, sono 
stati assegnati 54.337 ettari per 
costituire 8044 poderi e 5972 
quote, a vantaggio di 14.016 
beneficiatari.

Con i mezzi d ell’Opera e 
con il  concorso di ditte spe­
cializzate, sono stali eseguiti 
e sono in corso im portanti la ­
vori di scarificatura, scassi, 
dissodamento, svellim ento di 
ceppai, abbattim ento di a lbe­
ri di alto fusto, livellam ento 
e affossatura dei terreni, per 
la preparazione della loro 
messa a coltura. F in  dai p r i­
mi m esi d ell’applicazione del­
la legge, vennero in iziati e 
continuano allo stato attuale, 
im portanti opere di trasfor­
m azione, che im pegnano i fu ­
turi p rop rietari in lavori co l­
lettivi e, singolarm ente, sulle 
proprie quote. T a li lavori 
consistono principalm ente n e l­
le seguenti opere : decespu­
gliam enti, disboscam enti, di- 
cioccam enti, scavo e rip ris ti­
no di fossi, drenaggi, sistem a­
zioni di terreni con sistem a­
zione di b rig lie , ripristino di
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viabilità  aziendale, costruzio 
ne di m uri a secco, ripristi 
no di fabbricati ru rali esisten 
ti, captazioni di sorgenti, si 
stem azioni abbeveratoi, siste 
m azioiii co llinari, tracciam en 
to e scavo di fossi a girapog 
gio, gradonamenti e ciglionn 
m enti, lavori di bonifica idrau 
lico-agraria, costruzione d 
ponticelli, sistem azioni di su 
perfici a vivai, im pianto d 
frangiventi, im pianto di vigne­
ti, oliveti e altri frutteti.

A ttualm ente sono state spe­
se : per sistemazione e messa 
a coltura di te rren i: L . 639 
m ilioni per Ha. 17.500; per 
opere irrigue : L . 41 m ilioni 
per Ha. 2000; per im pianti 
a rb ore i: L . 25 m ilioni per Ha. 
470 ; per opere varie L . 121 
m ilioni.

Sono appaltate e in corso di 
costruzione 1909 case e 225 
ch ilom etri di strad e; già co­
struite 87 case e 15 K m . di 
strade, in  corso di progetta­
zione 226 cìase e K m . 200 di 
strade. Sono pure in corso di 
progettazione e di appallo 
elettrodotti ed acquedotti ru­
ra li. A servizio dei territori 
espropriati sono stati previsti 
44 centri ru rali, alcuni pro­
getti dei quali sono in istrut­
toria ; a ltri, approvati, sono 
di im m inente esecuzione. Sono- 
in costruzione due centri 
aziendali uno in località  Tur- 
rutio, agro di Scandale, e una 
in località  M argherita, agro 
l i  Crotone.

L ’assistenza tecnica e finan 
ziaria agli assegnatari, duran­
te la difficile fase di transi­
zione, assicurerà ai neo-pro­
p rietari di superare la crisi 
della trasform azione, perchè 
successivamente essi possano 
procedere innanzi con il fri\t- 
to del loro lavoro capitalizza­
to e con i m igliorati redditi e 
con le anticipazioni fatte loro 
dall’E nte. In  sintesi l ’assistenza 
creditizia finora esercitata dal- 
rO p era è stata rivolta p rin ci­
palm ente alla costituzione dei 
cap itali di esercizio per rav­
viamento delle p iccole im pre­
se. Essa si può desumere m e­
glio dalle seguenti c ifre : bo­
vini 700, equini 3300, carri 
agricoli 960, aratri ed erpici 
1500, concim i q .li 150 mila,, 
sem enti q.li 75 m ila. P er gli 
im pianti arborei sono state di­
stribuite 1.650.000 piantine di 
viti, olivi, agrumi, fru ttiferi 
vari ed essenze forestali.

L ’assistenza tecnica agli as­
segnatari si svolge a mezzo­
delia prestazione d iretta dui 
personale esperto, organizza­
to negli ispettorati e nei cen­
tri di colonizzazione.

L ’Ente dispone, inoltre, di 
una imponente attrezzatura 
per la messa a coltura dei ter­
reni saldi e per assicurare i 
mezzi di trasporto necessari 
ed indispensabili per l’orga­
nizzazione delle nuove im pre­
se contadine.

In  sintesi le m acchine agri­
cole ammontano a 225 trat­
tori di varia potenza, 100 car­
ri e rim orchi rib a ltab ili, 200 
aratri, 75 erp ici e frangizolle,, 
75 sem inatrici, m ietilegatrici e 
fa lc ia tric i, 30 trebbie e 5 auto­
treni. P er assicurare agli asse­
gnatari la possibilità di una 
giusta retribuzione del prodot­
to ottenuto ed al fine di svin­
co larli dalla speculazione di 
m ercato, vengono annualm en­
te organizzati preammassi e la 
trebbiatura. Su ll’altopiano si­
lano vengono d istribuite ogni 
prim avera patate da seme se­
lezionate.

P er quanto riguarda, infine, 
il  campo d ell’assistenza socia­
le, l ’E nte ha curato : l ’orga­
nizzazione di corsi serali di 
istruzione elem entare, per d ar 
modo ai contadini di non ca­
dere n e ll’analfabetism o, assai 
diffuso, nel te rrito rio ; corsi di 
econom ia dom estica per le  fi­
glie degli assegnatari, corsi 
per l ’avviamento a ll’artigiana- 
to ; l ’apertura di una scuola 
fabbrica  di tappeti in  S ila ; di 
sale di riu n ion e; spacci di 
consumo e l ’istituzione delle 
prime cooperative.
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